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Tì dspettiamo per un drink e per presentarti 
quaiCDsa che non fa vedere doppio in TU 
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□ Desidero partecipare at cocktail di 
presentazione, che si terrà a Milano 
nel mese di Gnigno. 

Inviatemi il biglietto d'invito. 

□ Desidero ricevere ulteriori informazioni 
sulla centralina B.A.P. 


Il mio indirizzo è; 
Nome 
Cognome 


NCN A Ff RANCARE Af 
Irancrjtura a cancD del 
desCn’iSlàrin lEi .jddehi 
Ijr-ii sul ron?.G di CfOd. 
nr b.3b.3 presso l'uM pò- 
Siale d no Arr. Qistr 
l^.ttjl din?/ prov. P.ì di 
i'di!ancinr.Z.-''27037fidt^l 


Spett. 

MESA 2 S.r.l. 
c/o Ted Bates & Co. 







Via_N. 

Via Paleocapa 7 
- - 20121 MILANO 

Provincia.. _ CAP 




la nuova centralina 
della BEFER elettronica 


distribuita dalla Mesa 
Via Canova 21, Milano 


Se vuo/ saperne di più ritagfia 
e spedisci senza affrancare 
questa cartofina. 
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la più grande industria elettroacustica italiana 





alcuni dei 459 articoli che, a qualunque 
livello di riproduzione sonora 
garantiscono una elevata qualità 
ed una estremà versatilità d’uso. 

Tutti affiancati dalla nostra assistenza tecnica. 
Potete fidarvi. 


42D29 S. Mauriiir. (Rtiygio Emilia) - G. Melari, 1/A - tei. (0522) 9lfi40 {fl hrìee r.a.) 

Commissionario generale per l'estero: Jan s.p:a. - 42t00 Reggio Errnlia 
piazza Vittoria, t - tei. (0622) 465245 - telex 530337 Jarire I 
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Il consumer britannico 
perde addetti 


Modulazione 
a banda laterale unica 


La Siemens AG 
venderà ii Video 2000 


300 miliardi 
per sistemare i'antenna 


Il Teletext 
sbarca in Australia 


newsletter 


Nonostante i miglioramenti c la razionalizzazione tentati nello scorso anno, 
rindustria inglese dei beni elettronici di consumo non ha potuto evitare la perdila di 
altri 5000 posti di lavoro, perpetuando la tendenza in atto da sei anni. Da un 
rappoi redatto dalla N t:DC risulta che dal 70 al 78 il deficit è contenuto a crescere 
cosi come la produzione senza tuttavia che questa evoluzione frenasse l'erosione 
occupazionale. Il rapporto conclude affermando che, stando così le cose, occorre 
acce 11 era re il processo di rinnovamento e di razionalizzazione accettando invece 
che ostacolando Tingresso dei giapponesi, quale fronte di ammodernamento della 
locale industria. 


ì Laboratori di ricerca Philips di Redhill (Inghilterra) in collaborazione con la 
Pye Tlecomunications e il laboratorio di Applicazioni Mullard hanno allo studio 
una tecnica nota come modulazione a banda laterale unica. Questa modulazione 
può essere utilizzata per le comunicazioni radiotelefoniche allo scopo di ridurre i 
canali a 5 kHz e quindi di aumentare il numero dei canali disponibili. 

Attualmente per i numerosi utenti delle radiocomunicazioni mobili, quali le 
forze di polizia, i servizi di emergenza, i taxi e così via, è disponibile un numero 
limitato di frequenze. D'altro canto il continuo aumento degli utenti ha portato ad 
una vera c propria congestione dei canali disponibili. 

La modulazione a banda laterale unica permette di allocare in una data banda 
radio più canali grazie alla possibilità di ridurre la banda di ciascun canale, l.a 
modulazione a banda laterale unica (SSB) viene utilizzata da tempo per le teleco¬ 
municazioni a frequenze inferiori ai 30 MHz. Finora non è stato possibile utilizzare 
questa modulazione per le frequenze più elevate impiegate per i servizi radiomobili. 

Nelle comunicazioni con mezzi mobili f intensità dei segnale radio varia a causa 
delle riflessioni dei fabbricati o delle alture. Questa variazione è nota come evane¬ 
scenza (fading e deve essere corretta nel ricevitore SSB mediante circuiti di control¬ 
lo automatico del guadagno. In banda VHF- quella usata perle radicomunicazioni 
mobili - il fading ha una variazione molto rapida ed è necessario inserire nel segnale 
trasmesso una componei>ie di ampiezza costante che può essere utilizzala per 
regolare il controllo ani orna li co del guadagno. 

I ricercatori della Philips hanno recuperato per questo scopo la tecnica a “fre¬ 
quenza pilota*' che originariamente veniva utilizzata in radio SSB per la stabilità di 
frequenza. 

Sommando un segnale portante debole il ricevitore è in grado di cancellare gli 
effetti del fading . In questo modo è anche po.s.sibilc rendere il ricevitore meno 
sensibile alle sintonizzazioni imperfette. Attualmente con questa tecnica si condu¬ 
cono esperimenti che dovrebbero portare allo sviluppo di una apparecchiatura di 
applicazione civile. 


L.a possibilità che il sistema di videoregistrazione Video 2000 della Philips diventi 
lo standard europeo ha guadagnato punti con la decisione della Siemens AG di 
unirsi alla Philips ed alla Grundig nel pre muove rio commercialmente in Europa, 
l.a Siemens non produrrà questo apparecchio ma si limiterà a venderlo sotto Usuo 
marchio, ad iniziare dal prossimo autunno. 


Secondo una valutazione della RAI, nello .scorso anno per causa del raccesa 
concorrenza fra le nostre TV private, la spesa sostenuta per racquisto dei program¬ 
mi esteri ha registrato un aumento del 45%. La proliferazione di TV private, se ha 
creato problemi airentc statale, ha invece fatto felice costruttori e riparatori di 
antenne. La RAI valuta infatti in 300 miliardi la sola spesa sostenuta per la 
sistemazione di antenne. 


Anche il governo Australiano ha autorizzato la rea lizza zio ne, a titolo sperimen¬ 
tale, di una rete teletext. Sei stazioni commerciali formano la rete trasmittente. La 
diffusione delle informazioni, di contenuto essenzialmente pubblicitario, c control¬ 
lata da un sisiema basato su un minicomputer PDF 11-34, progettato dalla società 
inglese VG Eletlronics, 
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1) AUDIO HANDBOOK 


Wanuak? rj; progeriazioné audio con progetti completi. 

L. 9.550 (Abb L 6 550f 

2) IL BUGBOOK V 

Espenaìenii iiTfroduttivi all'eiotlronica digitriie alla prograTn- 


9) IL BUGBOOK ll/A 


Esperirntìnii di interfacciamentp e trasmissione dati utiii2 • 
^Lìnii i! ricevif,oré i.rà5irnottirore univer^alB asincrt^no (U.aRT) 
è II Loop di cori'eme a 20 mA. 

L. 4.500 (Abb. L 4 Ù50j 


10) IL BUGBOOK III 


16) COMPRENDERE L'ELETTRONICA 
A STATO SOLIDO 

Un corso autodiòatnco in 12 le^noni per comprendere 
lutti 3 semicOrtdutinn e curTie questi funzionano insie¬ 
me irt sistemi eleitroniici. 

L 14.000 tAbb. L 12.6001 


rTiazicvrie e eil'intedaccuimento dei rTucroprC'Cet;sore 60 ed A 

I tS.OOO lAbb L (7 lOOi 

3) IL BUGBOOK VI 

Completa là Irai ragione dei Bugbook V. 

L. 19MD (Abb. L. 1 AIOO) 

4) MANUALE PRATICO 

DEL RIPARATORE RAOIO-TV 

II libro scritto da un ripa calore per i npsrcitOri 

L. 18.500 ^Abb. L 16 650) 

5) IL TIMER 555 


In te ria cesa me Filo e program ma zio ne del n’iicrocoiTipuier 
9CIBO A 

L. 19.000 {Abb L 1 r KJO) 

11) LA PROGETTAZIONE 
DEI FILTRI ATTIVI 

Tutto CIO che o necessario sapere sui filtri aitivi 
L. 15,000 (Abb I KB 5M] 

12) LA PROGETTAZIONE DEGLI 
AMPLIFICATORI OPERAZIONALI 

r Litio CIO che e necessario sapere sugli OP-AMP 
L. tS.OOO ' lAbb L 13 SUO) 


17) AUDIO & HI-FI 

Uiìa preziosa guidtì per chi vuole conoscere tutto solTbi-fi 
L. 6.000 " (Abo L S ilOOl 

18) INTRODUZIONE AL PERSONAL 
& BUSINESS COMPUTING 

Un'iritrDdu'Jione esaunenie e semplice al mondo.affascinan¬ 
te del microcomputer 

L. 14.000 lAbb L 12,6(XVl 

19) LA PROGETTAZIONE 
DEI CIRCUITI PLL 


Olire fOO circuiti pwtici e numerosi esperimeriti. 

L. 8.600 (APb L 7.7-10) 

6) SC/MP 

Apphcazioei e pruQrfuiìmi sul microDroc^ssare SC.-’MP 
L. 9.500 (Abb L CìàSO) 

7) IL BUGBOOK I 

Espéniiienii Su circuiti logici e di nìerriarra utilizzanti circuiti 
inleyriiU TTl. 

L. ta.OOQ lAbb L 16 200) 

8) IL BUGBOOK II 

Coinpieta la trattazione dol Bug back i 

L. 15.000 (Abb. L. 16 2L>0.f 


13) IL NANOBOOK . 280 . VOL. 1 

Tecnicbe di proibì animazione 

L, 15.000 (Adb L. 13..500) 

14) CORSO DI ELETTRONICA 
FONDAMENTALE 

Testo ormai adottato nelle scuole per il suo alto valoredidni 
iico Per capire 1in.:iirrienie rsieltròniCTi dalla teoria atomica 
ai Circuiti integr^p rituauerso una esposizione comprensibile 
a tulli Esperimenti a te&l ccuTipletano la Iratlazione 
L. 15.000 (Abb L 13 5 00) 

15) INTRODUZIONE PRATICA 
ALL'IMPIEGO DEI CI DIGITALI 

Conserife un rapido apprendimento dei circuiii mtegiati. 

L. 7.000 (Abb L 6 :ìO 0) 


Tulio Cip che è necessario sapere sui circuiti "PnaseLùcked 
Loop' (PLUh 

L. 14,000 (Abb L 12 6CXj) 

20) INTRODUZiONE 

A* MICROCOMPUTER VOL. 0 - 
IL LIBRO DEL PRINCIPIANTE 

Uri corso per coEoro Che non sanno niente, (o quasi) fsui 
calcolatori e gli eiabOTatr^n 

L. 14.000 (Anb 12 600) 

21) LESSICO DEI MICROPROCESSORI 

Un prafico riferì menio si Liti I coloro Che lavorano nei campo 
dei micrgcaicolatori o cne .ad esso sono inieressati. 

L. 3.500 (L 3 1501 
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Elettrodomestici parlanti cleilrodomestici parland ììvan/.aino a buona andatura. Sulla scia della Toshiba 

anche la Panasonic C o. e la Paragon Electron ics Corp. hanno reso noto é\ avere mes¬ 
so a punto, a livello proto![pale, degli apparecchi con capacità uditive, l/apparecchio 
della 1 oshiba era un iclevisorc in grado di rispondere con un “yes" o un hepeat" ai 
comandi delt'opcratore. l.a Panasonic si è invece occupata di un forno a nìicroonde 
capace durante le operazioni di cottura di contcrmare le istruzioni impartite da un 
utilizzatore attraverso i tasti di controllo dei rimpianto nonché i me r ve ni re con avver¬ 
ti menti. Ad un costo di un migliaio di dollari la Paragon ha invece sviluppato uno 
^ strumento per imbarcazioni commerciali da pesca che informa, vocalmente, di ogni 
significativa variazione che interviene nella profondità delTacqua. 


Il sintetizzatore 
PLL Faìrchild 


f] sintetizzatore a sistema PEE Fairchild rappresenta una vera rivoluzione tecnolo¬ 
gica nel campo dei sistema di frequenza ed esso può tornire una occasione di compe¬ 
titività tecnica molto ini portante per l'industria televisiva italiana, industria sempre 
compressa tra una disattenzione Governativa alla sua difesa. Taggressione di modelli 
e prezzi e i ben diversi livelli produttivi delle multinazionali tedesche del settore c lo 
spettro deirìndustria giapponese ormai chiaramente interessata ad un forte ingresso 
in Riiropa. 

Lo ha affermalo Ihng. Stefanelli della Fan chi Id Semiconduttori S.p.A. nel corso di 
un incontro con i più qualitìcati esponenti delPindtisti ia televisiva italiana. 

'di sintonizzatore a sintesi di frequenza sistema PLL PAIRCHILD, ha detto l'ing. 
Stefanelli, è stato concepito circa 36 rnesi orsono. 

Durante tutto questo tempo il sistema è stato immaginato. t^T'ogeitato, nc sono stati 
realizzati i componenti e. negli ultimi dodici mesi, è stato messo a punto il program¬ 
ma del microprocessore che costituisce il cerve Ito o il governo del sistema. In questo 
lungo anno, in collaborazione con la nostra consociata tedesca, abbiamo raffinalo la 
specifica tenendo soprattutto conto delle richieste italiane integrandole con quanto 
dettato dal continuo colloquio che la nostra consociata tedesca conduce coit i più. pre¬ 
stigiosi costi tutori di televisori della Germania Occidentale. 

Da ultimo, in Italia, abbiamo collabo!ato intensamente con un fabbricante di sinto¬ 
nizzatori che, in mesi di fniiluoso lavoro, ha potuto mettere a punto il circuito detlm- 
tivo ili produzione già impiegato nei televisori dimostrativi approntati per h riunione 
del 13 dicembre 1979. 

Abbiamo coitsegnaio i primi quantitativi di pre-prod tizio ne a tale fabbricante di 
siriiomzzatori nel mese di gennaio I9S0. consegneremo i cjuanlitativi di produzione 
che ci sono stati ordinati, a paia ire dal mese, di marzo 1980; dal mese di novembre 
1979 accettiaiììo ordini per qualsiasi quantitativo di produzione da qualsiasi sorgente 
qualificata tali ordim ci pervengano". 


La VoxSOn 11 capitale sociale della socoetà romana aumenterà da 2,5 a 20 miliardi di lire. L'au¬ 
si rìcaDÌtalizza? viene messo in relazione ad un ingresso straniero oelTazienda, Si tratterebbe di 

^ un gruppo già presente nel nostro Paese c sul quale viene mantenuto uno stretto riser¬ 

bo. almeno nel momento in cui scriviamo. L'aumento proposto c cospicuo', specie per 
una società come la Voxson che opera in un settore non più promettente come una 
volta. Non ci sono dubbi che l'azienda romana si sia ripresa dalle difìicolta ed oggi 
guardi con una certa serenità al futuro, 1 17,5 miliardi di denaro Iresco basterebbero 
non solo a riassestarla ma ad aprire nuovi orizzonti nel settore consumer. La Voxson 
gode di una ottima immagine c di un marchio di prestigio. C'è solo da sperare che 
l'aumento non sia un blutì romano. 


Utl SÌSt0lTÌ8 t©Cl0SCO: Entro la fine del 1980 circa 4.500 dienti della Otto Versand, una nota società tede- 

ìt Tel ©fi X corrispondenza, potranno elTctt tiare \ loro ordini tramite un mini- 

terminale, delle dimensioni di una piccola calcolatrice, denominato Teleflx. l.a tastie¬ 
ra di questo terminale è assai simile a quella di un telefono a tastiera, con ia dùTeren- 
z.a che sul tasto, oltre alla cifra, figurano anche le lettere. Collegato alla normale linea 
telefonica, Telefix permette al eli ente che vuole inoltrare delle ordinazioni di comuni¬ 
care con felaboratore centrale della casa di vendita per telefono. Onesto elabcraiore 
elabora, in forma audio, con il cliente dandogli le istruzioni per Fordmazione e la re¬ 
lativa conferma. Entro Tanno questo sistema sarà attivo nelle nove principali citta te¬ 
desche. ma nel 1980 la Otto Versand intende partecipare alia sperimentazione del Vi¬ 
deotex della 13undepost per verincarc se questo possa essere utilizzato quale sistema 
Ottimale anche per le sue ordinazioni. 
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RCA e Zenit 
insieme per i video dischi 


Amaro ben protetto 


CB legalizzato 
in Irlanda 


La AWIA in Cina 


Il giocattolo si elettronizza 


newsletter 


Zenith e RCA, i due maggiori costruttori americani di televisori, coopereranno 
nello sviluppo c nella produzione di sistemi a videodischi. In base ai termini di un 
accordo precedentemente siglato le due società useranno la stessa tecnologia 
costruttiva e coopereranno ai miglioramenti tecnologici delllo stesso processo. La 
Zenith si è decisa ad allearsi alla RCA nella convinzione che il videodisco rappre¬ 
senterà di qui a qualche un alTare da diversi miliardi di dollari. 

Sono attualmente tra le tecniche che si contendono questo mercato; la “stylus 
and g reo ve'' della RCA, quella a laser della Philips ed un'altra ideata dalla 
Matsushita, dalle affinità con quella deriva dalla RCA. La miccia a questo punto c 
innescata. La RCA, che in precedenza aveva connesso la licenza di costruzione alla 
CBS, si gioca su di questo prodotto il proprio avvenire. Essa sta terminando la 
me.ssa a punto del suo sistema che sarà sui mercato nel 1981 ad un prezzo non 
superiore ai 500 dollari (inferiore a circa il 40% all’apparecchio da poco più di un 
armo messo in commercio dalla Philips in alcune aree delimitate dagli Stati Uniti). 


Per proteggere il segreto di una ricetta "inventata" in Sicilia oltre cent'anni fa - si 
tratta di un'infusione d'erbe e aromi naturali che, lasciali macerare nelPalcool, con 
raggiunta di zucchero danno origine ad un delicato liquore - e per cautelarsi da 
possibili atti di sabotaggio, l'A verna ha commissionalo recentemente al reparto 
Audio e Vhdco della Philips un impianto che effettua il controllo perimetrale dello 
Stabilimento di Caltanisetta che occupa una superficie di oltre9.000 metri quadrati. 

L'azienda siciliana dà lavoro a circa 160 dipendenti ed è in grado di produrre 14 
milioni annui di amaro e 2 milioni di litri di altri liquori. 

Con 19 telecamere speciali esterne LDH 8337,7 monitor installati nella sala dei 
custodi, è stato realizzato un controllo molto capillare (distanza media tra le 
telecamere: 80/90 metri) cui è abbinato un sistema radar a copertura totale compo¬ 
sto da 9 coppie di rivelatori radar LDH 1130. 

Si prevede che alla costante espansione delPattività l'azienda farà corrispondere 
presto un ulteriore ampliamento dcH'impianto di proiezione. 


La legalizzazione della CTB radio è ormai un fatto compiuto nella Repubblica 
Irlandese anche se mancano ancora alcune formalità legislative alla ratificadeirim- 
portante p rovved i m ento. 

Solamente alcune settimane fa sembrava che il CB dovesse essere dichiarato fuori 
legge in Irlanda a causa delle interferenze con i servizi autorizzati ad operare sulla 
banda dei 27 MHz, 

[| mutato atteggiamento c stato quindi una autentica sorpresa. 


Dietro il pagamento di royalties pari al 3,5%' del venduto, la Aiwa fornirà alla 
Cina tutto il supporto tecnico per rinsiallazione di un impianto capace di produrre 
annualmente SCO.()()() radio tascabili nonché il Know-how per ravviamento della 
produzione di radioregisiratori. Inizialmente a Pechino verrà allestito un reparto 
per il montaggio di rad io regi si rat ori con prezzi forniti dalla AIWA. 

Una joint-venture sarà costituita per la gestione dell'iniziai iva. .A giugno-luglio 
entrerà inoltre in funzionerà Gwent{Gran Bretagna), un impianto AIWA attrezza¬ 
to per produrre annualmente minicomponenii audio per un valore di circa 7 
miliardi di lire. 


11 settore dei giocattoli e dei games in genere si sta sempre più orientando 
alrelettronica man mano che si avanza nel grado di complessità e nel livello dì 
costo. Negli Stati Uniti, durante lo scorso anno, su un volume di vendile di 
giocattoli per4,2 miliardi di dollari, la quota dei games elettronici di $ 375 milioni, il 
triplo del 1978. Quest'anno la quota dei giocattoli elettronici toccherà il 10% 
deH'intera produzione, l produttori del settore sono più di 800. Un numero in 
costante espansione si serve della tecnologia elettronica, alcuni sviluppando appa¬ 
recchi completamente nuovi, altri integrando l'eletironica m vecchi giocattoli. 
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L’industria inglese 
del consumer elettronico 


Videodischi 
per usi didattici dalla Sony 


L’approccio National 
Semiconductor 
al teletext 


Ottimo trimestre 
per la Sony 


I licenziatari 
del videodisco Philips 


newsletter 


1970 

1971 

1972 

1973 

1974 

1975 

1976 

1977 

1978 

Produzione (*) 

199 

248 

348 

433 

424 

414 

427 

466 

545 

Export (’) 

14 

14 

18 

23 

44 

78 

95 

1 12 

123 

Import (*) 

Mercato 

35 

58 

120 

242 

203 

185 

227 

327 

365 

Locale (*) 
Penetrazione 

220 

292 

450 

652 

583 

521 

559 

681 

787 

Import in % 

P'xport 

16 

20 

27 

37 

35 

35 

41 

48 

46 

(% della produzione) 
Saldo 

7 

6 

5 

5 

IO 

19 

22 

24 

23 

commerciale (*) 
Produzione 

-21 

—44 

— 102 

—219 

-"159 

— 107 

— 132 

—215 

—242 

a prezzi costanti (*) 

199 

341 

329 

401 

367 

312 

295 

288 

361 

Occupazione in % 

44 

48 

61 

69 

64 

55 

52 

52 

50 


(*) Dati in milioni di sterline 


Anche la Sony entrerà durante l'anno sul mercato del videodischi. In attesa di 
vedere come si comporteranno i piccoli utilizzatori, il gruppo si cimenterà inizial¬ 
mente con un sistema per scopi educativi e formativo, rivolto pertanto ad istituzioni 
ed aziende. 

L'annuncio è stato dato dallo stesso eh a ir man della Sony. A kÌo Merita, durante 
un suo breve soggiorno nella capitale britannica. Nell'i Must rare il punto di vista 
della casa nipponica Merita ha detto che i videodischi sono costosi da produrre, 
richiedono una disponibilità di programmi da incidere e Tatti vita, per risultare 
economica, deve poggiarsi su un consumo minimo garantito. Più dei consumatori 
singoli dovrebbero essere le organizzazioni scolastiche e commerciali a far uso di 
questo prodotto nei primi tempi. 

Da qui la scelta della Sony, in contrasto sia con quella della RCA che della Phihps 
che Hanno preferito subito abbordare il mercato di massa. 

A Londra Morii a ha presentato T ultimo nato della famiglia dei videoregistratori 
Bel a max, il modello C-7. 


Anche la National Semiconductor produrrà sistemi per teletext - in grosse 
quantità. Due grossi ordini sono stati acquistati da fabbricanti tedeschi. Di versa' 
mente dalTapparecchio della Texas Insiruments e di altri, che offrono moduli 
delicati, la NS affronterà il mercato del teletext con un sistema basato su MPIJ perii 
controllo del televisore. Come MFL la società utilizzerà sia i microprocessor da 
4‘Bit che da 8-Bit. 


Nel primo trimestre del corrente esercizio, ai 31 gennaio, la Sony ha incrementalo 
i profitti del 342% rispetto allo stesso periodo della precedente gestione. Da 4,41 
miliardi i profitti sono saliti a 19,53 miliardi di yens. Le vendite sono lievitale del 
47,6% arrivando a 221,9 miliardi di yens. 

Le vendite alTestcro sono aumentate del 70%. ed oggi incidono per \\ 65,7%. alla 
formazione del fatturalo. Particolarmente sostenute le forniture di V I R di cui la 
Sony progetta di elevare entro Tanno la capacità produttiva a un milione di unità. 


Il videodisco messo a punto dalla Philips in collaborazione con la MCA continua 
ad essere sottoposto a prove di test com me renile in delimitate zone degli Stati Uniti, 
Mancano al momento valide indicazioni sulla risposta riservata dai consumatori 
solo una estensione dell'area distributiva. Nel frattempo, comunque, la Philips ha 
autorizzato due società giapponesi ed una americana a produrre lo stesso apparec¬ 
chio su licenza. Si tratta di: Pioneer e Sharp, e della americana Trio-Kenwood. 
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Frequenzìmetro digitale 

Sinclair PFM200 


da 20Hz a 200 MHz con 8 cifre.e costa poco! 



Il Sinclair PFM200 mette la misurazione digitale di frequenza alla 
portata di ogni tecnico. Funziona come lo strumento più 
perfezionato, pur essendo un oggetto maneggevole. 

Con le sue otto cifre e col regolatore del tempo di 
azzeramento, serve meglio di molti strumenti più costosi. 

Il PFM 200 è ideale per le misurazioni in audio, video, 
in ogni sistema radio e in tutti ì circuiti elettronici. 

I tecnici in laboratorio, i riparatori, gli hobbisti, gli 
amatori potranno vantare d'ora in poi l’uso del 
proprio frequenzimetro digitale “personale”. 

Nel PFM200 c'è quasi un decennio di esperienza 
Sinclair nella progettazione e produzione di 
misuratori digitali. 


Caratteristiche 
del PFM200 


Gamma garantita: 

20 Hz - 200 MHz 
Risoluzione sotto 0,1 Hz 
Sensibilità IO mV 
Base dei tempi a quarzo di elevata 
stabilità 

Visualizzatore a 8 cifre LED 
Attenuatore d'ingresso incorporato 
-20 dB 

Tempo di risoluzione variabile 
da 0,1 Hz a 100 Hz in quattro 
portate 

Indicatore di pile in esaurimento 
Tascabile 


tecnici 


Progettazioni 
in laboratorio: 

Frequenze oscillatrici, estensioni 
delle frequenze riproducibili in 
HI-FI, frequenza di crossover, 
risonanze eccetera, con risoluzione 
inferiore a 0,1 Hz. 

Controllo 
dì circuiti digitali: 

Controlla le frequenze di clock, i 
rapporti divisori e altri circuiti. 

Controllo 
circuiti RF: 

Oscillatori locali, BFO e IF 


Gamma di frequenza: 
da 20 Hz a 200 MHz 
Risoluzione in display: 8 cifre 
Minima risoluzione di frequenza: 
0,1 Hz 

Tempo di azzeramento: decade 
regolabile da 0,01 a 10 secondi 
Display: 8 cifre led 
Attenuatore: -20 dB 
Impedenza d’ingresso; iMa in 
parallelo con 50 pF 
Precisione base tempo: 0,3 ppm/C, 
10 ppm/anno 

Dimensioni: cm. 15,75x7,62x3,18 
Peso: gr. 168 
Alimentazione: 9 Vc.c. 
o alimentatore C.A. 

Prese: standard 4 mm. per spinotti 
elastici 

Accessorio opzionale: 

Alimentatore per C.A. 240 V 50 Hz 


Controllo 

trasmittenti: 

Su mezzi mobili, CB, VHF comandi 
radio ecc. 


Apparecchiature 

vìdeo: 


Controlla Ì sincronismi, le 
frequenze di scansione, le larghezze 
di bande video ecc. 


Applicdzioni 
del PFM200 


In tutti i campi dell'elettronica, il 
PFM200 lornisce accurate rilevazioni 
sulla frequenza. 


in uendita presso tutte le sedi GBC 




PHILIPS 



Electronic 
Components 
and Materials 


TDA 1072: 
Circuito integrato 
per radioricevitori 
AM di aita classe 




Contiene le seguenti funzioni: 

• preamplificatore R.F. controllato 
in amplificazione 

• mixer di tipo moltiplicativo 

• oscillatore separato con controllo 
di ampiezza 

• amplificatore F.l. 

• rivelatore con filtro F.l. interno 


• preamplificatore b.f. 

• circuito formazione C.A.G. 

• amplificatore per Tindìcazione 
dell’intensità di campo 

• interruttore acceso/spento elettronico 

Impieghi: 

• Ricevitori Hi-Fi 

• Autoradio 

• Ricevitori C.B. 
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^Computer 


Digitale-Mìcrocomputer 



Scelta, costruzione e messa a punto di un completo sistema 
di sviluppo a microcomputer 


F molco imporianie. per me, che voi vi avviciniate al "sistc- 
ma di sviluppo” senza timori, 

1 ^timori” possono nascere quando si è coslrctli a maneg¬ 
giare materiale che rimane e rimarrà oscuro neirusò e nelle 
prestazioni. 

Quando si introduce un microprocessore, non si sa come 
rivolgersi al lettore, in quanto sorgono dubbi più o meno leciti 
sulla sua disponibilità ad affrontare argomenti complessi. 

Per questo io consiglio, fin dalPinizio. un esame di coscien¬ 
za, fatto il quale risulti ben chiara la propria idoneità a 
'"partecipare”. Dato che gli argomenti discussi da qui in poi 
saranno molto "‘hardware” e parecchio “software”, ho deciso 
di rivolgermi a quella fascia di lettori intenzionati a conclude^ 
re questa esperienza ”comune” con il risultato di avere il loro 
sistema di sviluppo belPe pronto, sul tavolo del laboratorio. 

Potranno dunque seguire questo e i prossimi ariicoU sicuri 
di trovare tutte le istruzioni riguardanti la costruzione del 
sistema di sviluppo suddetto: fatto questo, essi potranno, con 
questa esperienza di hardware alle spalle, accingersi allo stu¬ 
dio più parncolareggiaio della struttura interna del computer, 
se già non hanno questa esperienza svolta per conto proprio; 
alternativamente, gli interessi che hanno la materia ”cnmpu 
ter” sulla punta delle dita troveranno molto interessante lavo¬ 


rare, alla fine su un computer che - vedrete - ha delle prestazio¬ 
ni veramente complete. 

Dello questo, a mo" di incoraggiamento ai più indecisi, 
vediamo di entrare nei particolari. 

Definiamo che cosa è un “sistema di sviluppo”. 

Con tale denominazione si indica un insieme di strutture, 
intimamente legale fra di loro, che metta a disposizione del- 
Putenie tutte le capacità che, in embrione, sono racchiuse nel 
chip microprocessore che di solilo ci troviamo sulla “scheda 
madre”, o scheda CPU (centrai processing unii). 

Per esempio, nel “microprocessore”, o "‘computerà scheda 
singola”, in cui trovano posto il “microprocessore” vero e 
proprio (cioè l'integrato), ed altri circuiti che permettono 
alTutente di dialogare immediatamente con il micro, non 
appena viene applicata l'alimentazione. 

Il primo passo c dunque una scheda che, di norma, possiede 
una minilastiera tramile la quale è possibile inserire i dati in 
codice esadecimalc. un display che permette di visualizzare il 
dato immesso c l'indirizzo al quale il dato “riposto” (memo¬ 
rizzato). 

Accessori opzionali sono di solilo dei PORTdi Inpul/Out- 
pui (che permettono al computer di dialogare col modo ester¬ 
no). ed un ime ri acci a per memoria di massa, lipicarneme un 
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ìnierfaccia per daii registrabili su cassetta. 

UlliTTia opzione, infine, è nn interfaccia per teletvpc, video 
tenrunale o stampante. 

I possessori, dunque, di un tale tipo di ‘"single board com¬ 
puter”, già poco dopo l'acquisto, apprese le prime nozioni 
sulTuso della rnacchiria, possono “divertirsi” ad impostare i 
programmi, e questa è iiì genere una fase mollo utile ncl]‘avvi- 
ciiiamento progressivo delTutentc alla macchina. 

Dopo un certo tempo, però l'utente che ha acquistato il suo 
single board computerallo scopo di stendere in passi successi¬ 
vi la struttura, sente il forte bisogno di salire di un livello nel 
rapporto con il computer: ecco allora la ragione delle applica¬ 
zioni, per esempio, di un terminale video con tastiera alfanu¬ 
merica, come quello che nelle scorse puntate è stato descritta 
sempre su queste pagine. 

Siamo dunque al passo “computer+terminale video”. 

Superata la fase di apprendimento, il passo successivo ri¬ 
guarda raggiunta di espansioni tipiche alla struttura* 

Tipiche perche le prime espansioni che rutenie aggiunge al 
suo computer sono schede di memoria, onde aumentare le 
capacità che il suo sistema ha di elaborare grosse quantità di 
dati. 

l'ino a questo terzo passo, il computer è scevro da software 
applicatavi: infatti, in ogni caso, Tutente fino ad ora ha a 
disposizione solo il programma di gestione generale che è 
residente sulla scheda CPU e che prende il nome di “MONI¬ 
TOR”. 

In generale, la “bellezza” di un computer si valuta anche e 
soprattutto dal suo Monitor, 

Questo Monitor,è. in breve, un programma complesso in 
linguaggio macchina che risiede in una ROM (mernona non 
volatile) che si trova appunto sulla scheda CPU, 

È il Monitor aH’uterUe che possegga la sola scheda base di 
dialogare la forma primitiva con la tastiera csadecimale, è il 
Monitor che pernìette Pesecuzionc di tipici comandi quali 
“registra su nastro” e “carica da nastro”: è il Monitor che. 
dunque, permette un primitivo seppur basiliare dialogo con il 
chip microprocessore, fin dalTinizio. 

Per complesso che sia, il Monitor ci permette solo di dialo¬ 
gare col computer in linguaggio macchina. 

È questo runico modo che ci rimane possibile fino a che la 
struttura del nostro sistema non arriva al succitato passo tre. 

Ora. con l'ultima struttura composta da scheda base + 
Videoterminale + Espansione di memoria, siamo pronti ad 
aggiungere quello che viene chiamalo “software cli sistema”. 

Se. pe esempio, tale software è applicato tramite ROM e 
ÈPROM che si aggiungono alla struunra base, noi avremo la 
possibiltà di ritenere permanentemente tale software “resi¬ 
dente” nel nostro computer. Poiché m pratica tale residente 
non è altro che un grosso programma scritto ovviamente in 
linguaggio macchina che permette al computer di accettare 
mformazioni airutente ad un livello di comprensione più 
elevato, ecco che la semplice aggiunta di questo software 
residente ci permetterà, per esempio, di dialogare col compu¬ 
ter in linguaggi di programmazione evoluti, quali l'Assem- 
bler. o il Basic. 

E questo è un livello successivo, che chiameremo quarto 
livello. 

A questo punto, infine, non ci resta che aggiungere even¬ 
tuali altre espansioni tipiche, come la scheda di interfaccia 



I - Vis(:i tifi fronl^lediM coniiMii tori del Compuf or c dd lerminal^ Video. .S7 

finji, sul priniu. ìu disposizinuc cìci comamìi, lo zoccolo Texiooì 7.1P (7ct o 
iosrrùou Pressure) per U Proprtminuì/ore di tprom e. a sinistra, ir !J femmine 
dei I orme/tori che por torio id!'e sterno le linee del l'iota Bus. Addrew Hu\. 
lìoìinp^. Control, ntmehé tutte (e linee di I/O ilisponlhili. 

parallelo (con numerose lince di 1 nput/Output) o. ancor me¬ 
glio. la scheda videografica, per poter creare immagini e 
disegni col computer (tipicamente giochi e grafici vari). 

Vi siete resi conto che la struttura, a questo quinto livello è 
diventata complessa, è però cresciuta gradualmente, con ordi¬ 
ne e logica. 

Una volta in possesso del sistema di sviluppo completo 
(non è necessario possedere la scheda video, ma lo è avere un 
software residente mollo potente), l'utente potrà FINAL- 
M ENTE dedicarsi alla progettazione ed alla messa a punto di 
ogni qualsiasi progetto nel campo dei microprocessori. 

Ciò significa che egli, quando dovrà sviluppare il progetto 
di una scheda per un controllo industriale, potrà con facilità 
simulare il software applicativo ed il comporiamenio del suo 
progetto solo impostando il problema sul .suo computer: una 



l'te 2 ' V'ìsla del reiro dei due ccuiicniiori di figura 2, V/ noti, setttpre ne! 
contenitore dei Computer, lo ventola dei ruffreddornento. Ricordo che il eiim¬ 
puti r c (dJoiipiat<e insieme alle espansioni di RAM e I/O. in un con leni tare 
s/andonl Roek P/'. 
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volta messo a punio software e hardware rutenie passerà alla 
fase reaiizzativa e. poiché quest'ultirna richiede quasi sempre 
rimpiego di memorie programmabili, egli - anche questa è 
una delle possibilità del nostro sistema di sviluppo - potrà 
programmarsi le EPROM usando il programmatore apposito 
residente sul sistema. 

Vediamo, ad ogni modo, i passi successivi di questo seiup. 
così come verranno poi presi in esame su queste pagine. 

a) Prendiamo una scheda madre {single board computer). 
Prendiamo un contenitore adatto, e incominciamo a sistema¬ 
re lascheda in questocontenitore,con la possibilità di aggiun¬ 
gere espansioni. 

In questa fase sarà descritto il layout completo delThard- 
ware di supporlo, con la disposizione dei collcgamenii interni, 
il Setup delle connessioni di I/O, ralimeniatore, meccanica di 
insieme. 

h) Aggiungiamo il terminale video. Vediamo che cosa si 
può fare con questo insieme, vediamo come si comporta il 
computer e quali sono i prò c i contro per Tuientc. 

c) Aggiungiamo la prima espansione, ovvero una scheda di 
memoria (SKBytc di RAM, 22 Linee di I/O programmabili); 
mettiamo a punto rinsicme e quindi inseriamo i collegamenti 
per il programmatore di EPROM, 

d) Siamo pronti ad accettare il software ‘'residente”. 

Prendiamo dunque le EPROM programmale dalla jabbri- 

ca con ASSEMBLER/TEXT EDITOR / I-IYPERMONI- 
TOR (su 8K), e, completato il montaggio, vediamo tìnalmen- 
le il “salto di qualità” compiuto dal nostro sistema. 


Ovvero, valutiamo le possibilità, vediamo come funziona, 
etc. 

e) Adesso ancora un piccolo sforzo ed aggiungiamo una 
ulteriore espansione che ci permetta di accogliere il BASIC: 
adesso il software residente è verameme completo e non ci 
resta che lavorarci sopra e approfondire l’analisi del sistema. 

0 Infine, con un ultimo impeto di grandeur, aggiungiamo le 
espansioni che ci restano da aggiungere; l’espansione di I/Oe 
la scheda grafica. 

g) Considerazioni finali, e riposo del sottoscnitol 

Come vedete c un programma impegnativo, dirci parec¬ 
chio, che, unito a quello di “BIT’'(come accennalo all’inizio), 
dovrebbe servire a completare (o forse solo ad aprire???) un 
discorso che si annuncia, spero, allettante. 

Non mi rimane die, darvi la “lista dei componenti", elen¬ 
cando le loro specifiche c i punti di maggiore interesse per le 
applicazioni più vane. 

Vorrei, del resto, fare una parentesi su un punto di base, 
direi molto importante; e cioè il perché delle mie scelte. 

Innanzittulto il microprocessore. 

10 ho scelto il 6502 perché c il micro, fra gli 8 bit, più 
dficicnte che ci sia in giro. 

So di attirarmi ire e commeniacci vari da fanatici di altre 
lince, ma lasciatemi dire, una volta per tutte, pane al pane e 
vino al vino’ 

11 vetusto, antiquato, lento e decrepito 8080 lo lasciamo ai 
cultori di antichità; e ciò sia detto una volta per tutte. 

Lo Z80 c canno, ma è troppo legato alla st rottura delI’SOSO 



SALDATORE IN MINIATURA MULTITIP 230 


Alimenlazione: 230 Vc.a. 
Peso con cavo: 60g 
Lunghezza cavo; 1,5 m 
Fornito con punta 
in rame nichelato 


DISSIPAZIONE 

TEMPERATURA 

DI PUNTA 

LUNGHEZZA 

CODICE 

8 W 

290®C in 90 ' 

180 mm 

LU/35 90-00 

15 W 

350*C in 60“' 

210 mm 

LU/3600-00 

25 W ' 

450“C in 60” 

225 mm 

LU/3640-00 
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e questo me lo fa depennare decisamenlc. È più lento del 6502 
(deve girare a 4 M Hz per essere quasi veloce come il 6502) ed 
mollo meno flessibile nelle applicazioni. 

La famiglia 8085 & C. non è malvagia ma è. al solilo, 
troppo legata a] vecchio 8080 ed inoltre la scrittura dei bus è, 
per dirlo alTamericana. '^cumbersone”, cioè arzigolata e 
quaniomai poco accessibile. 

Inoltre impone l’uso di accessori e supporti troppo “dedi' 
cati" e costosi. 

Infine, tra i micro.solo il 6502 presenta quella straordinaria 
versatilità negli accessori di supporto, periferiche Si. C. che è 
l'elemento essenziale per il seiup veloce e quasi ’^indolore’* di 
un ottimo sistema di sviluppo. 

Punto secondo la scheda base. 

Fra i computer basati sul 6502 ci sono molte schede base 
efficienti e valide. 

La scelta, per il nostro sistema di sviluppo, del KIM, c 
dunque da considerarsi più o meno casuale, in quanto anche il 
SYM, per esempio (vedasi di nuovo la serie su BIT), c vera¬ 
mente notevole. 

Dovete perciò cercare di capire che QUI non si vuole usare 
“IL'' KIM, ma si vuole costruire un sistema di sviluppo 
completo per il quale il KIM (che, preso a sé stante, come un 
unica scheda applicativa, è abbastanza limitato) funziona 
egregiamente come supporto di base, appunto. 

Inoltre costa poco, è facilissimo da usare, ha già tulli i 
numeri per supportare egregiamente una struttura che, una 
volta completa, è decisamente formidabile. 

Noi dunque non ci preoccuperemo tanto di descrivere come 
è fatto il KIM, piuttosto vedremo la sua presenza nel .sistema 
di sviluppo da una nuova angolazione, che prevede rattenio 
esame del software o del suo Monitor delTRYPERMONl- 
TOR contenuto nel package residente su ERROM (vedi punto 
“d"). 

A parte il fatto che i possessori del KIM troveranno su 
queste pagine la sorpresa di vedere descritte ampiamente le 
possibilità del loro microcompuier quando esso, da solitario, 
viene inserito in una struttura completa che lo “nobiliti”. 

Vorrei, in anteprima, ringraziare per Taiulo ed i consigli sul 
layout di questo sistema di sviluppo'la SKYLAB srl (Via 
M.Gioa 66, MILANO), la E.C. Elettronica sne (Via Bollani, 
traversa II, Brescia) ed ovviamente il Dipartimento - Compu¬ 
ter della COM RUTE R JOB Elettronica (Via Moli nari 20, Bre¬ 
scia). Quesi'ultima vi <sarà di notevole aiuto per quanto ri¬ 
guarda il reperimento delle schede, dei materiali, del software 
(residente o non) per la realizj^.azione completa del sistema di 
sviluppo in quanto distributrice diretta di lutti ì prodotti che 
di volta in volta vedremo su queste pagine. Ad ogni modo, 
riferimenti più precisi lì troverete alla fine di questo articolo. 


Descrizione delle caratteristiche 

dei componenenti del sistema di sviluppo. 

J) AiìMENTATATORE. 

Fornisce una corrente di 10 A, alla tensione di 8,5 V. 

Un regolatore 78 H05 perrnetle di avere disponibili 5A a 
-h5V. 

Gli 8,5 V possono alimentare, fino a complessivi 5A (oltre 
agli altri 5) dei regolatori on-board sulle schede di espansione. 
Inoltre Lalimentatore fornisce+Voli filtrati (non stabiliz- 



S-4 - Due viste delTititerno del contenilore del compij(er-Hesp;*nsi(>- 

ni. Si fìod il fatto che le ne .schede nsate (KIM-I e due MenìOry Plus) 
sono poste una sopra l'altra una odo dei disìanzialori. mentre sitila sini¬ 
stra, si>u<} disposi.} i eofoptìnenii defl'alimentatons l/unica hen vi.^jhìle 
delle tre schede é ima j^lemory P/us (RAM HK. Eprorn Pro^rammer): i 
coHemnìend sono siatt eljettuati con l'uso df comodi cavi .-Insley e di 
caco {(piello coloralo dijjerentementej per i ct^lleyamenif ai. connet¬ 
tori di ùppUcùtione su! frontale. 


zati) a 150 mA per il Programmatore di Eprorn e +12 V 
stabilizzati pe la parte analogica del sistema (interfaccia - 
cassette), 

2) SCHEDA CPU. 

Si c sfruttato l'ormai arcinoio KIM-I. La scheda da sola 
permette Fintroduzione dei dati da tastiera esadecimale, la 
visualizzazione del dato e dell'indirizzo su Display a sei digils, 
e porta già on-board Finierfaccia per Telelype/ierminalc vi¬ 
deo a loop di corrente (20mA ) e rinierlaccia per la memoria di 
massa su cassetta. 

8-1-7 linee di I/O programmabili da software ed un timer 
programmabile (con opzione di intcrrupi) sono comprese 
sulla scheda. 11 monitor (program ma supervisore del sistema) 
c situato su 2 KByte di ROM. 
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1 KByte di RAM è disponibile (le prime 4 pagine della 
niappii di memoria). 

ì) videoterminale. 

0 possibile applicare diretta menie il Video terminal “ VA B'’ 
descritto su queste stesse pagine in precedenza. Verranno 
tnolire presentate le applicazioni di terminali video e semigra- 
lici più evoluti e sofisticati. 

[] Monitor airinterno del KIM*! è GIÀ' predisposto per 
accettare il dialogo con il terminale video. 

4} ESLANSÌONE DI MEMORIA E DI I/O ^‘MEMORY 
FLVS”. 

Presenta 8K Bytedi R AM Low-power, una “VIA" (versati¬ 
le interface adapior) con 20 Linee di I/O programmabili da 
software, due timer program inabili, uno shiftregister prò- 
gramntmabile, handsbake logìc. 

Regolatori on-board per i +5 V del Programmatore di 
E prom. 

La scheda porta un valido programmatore per EPROM 
2516 TEXAS o 2716 INTEL ad una sola alimentazione 
(+5V.). 

Sulla scheda si trovano anche 4 zoccoli liberi che permetto¬ 
no la applicazione di 4 EPROM 2516/27 16 per un totale di 8K 
Byte di ROM. 

Questa scheda di espansione è particolarmente indicata 
quando si debba affrontare il primo passo di un’espansione 
che preveda, oltre alla aggiunta di RAM, anche la possibilità 
di inserire il sottware di sistema residente su ROM. 

5) ESPANSIONE Dì MEMORIA 
E I/O ' M/NIMICRO RAM SK‘\ 

Questa scheda necessita di una precisazione. 

Infatti questo è un componente rigidamente classificabile 
per le sue caratteristiche di sofisticazione, nella gamma dei 
prodotti per la industria. 

Questo, ad ogni modo, non vieta assolutamente il suo uso 
in sistemi di sviluppo peramatori o hobbisti, cioè appartenen¬ 
ti al settore consumer. Questi, in definitiva, troveranno che le 
caratteristiche molto strette e rigide del prodono industriale 
sono degli ulteriori “extra" nelTuso nel loro sistema. 

La scheda, in formato Eurocard, è completamente bufferiz- 
zata, porta una decodifica empietà e quindi 8K Bytedi RAM 
(2114) ed una VIA (vedansi sopra le caraneristiche). 

6) ESPANSIONE" V/DEOCRAEICA”^-MìNIMICRO CRT". 

Anche per questa scheda, particolarmente cotiìc per la 
RAM vista sopra, vale il discorso fatto poco fa: la CRT è un 
prodotto industriale nata e sviluppata, come per la RAM, per 
soddisfare agli usi dclTutente industriale più esigente. 

Essa presenta delle caratteristiche che. dunque, se già ambi¬ 
te dall’industria, possono fare felice il Consumer per una..vi¬ 
ta: in pratica l Minimicro CRT è una scheda di “memoria 
vide", ovvero essa presenta su monitor (E A COLORI MO¬ 
DULATA PAL!!1) tutto quello che voi. tramite software, 
scrivete nella sua memoria. Prima di essere trasformati in 
.segnali aiti a pilotare il video, i dati di memoria possono 
essere indirizzati ad una ROM Generatore di caratteri, ed 
allora la CRT come display di testi a più colori (selezionabili 
da software); alternativamente è possibile l’uso come scheda 
grafica, potendo voi, da software, crearvi tutti i disegni e i 


grafici che desiderate. Il set completo della minimicro CRT è 
composto da due schede formato Eurocard. 

Ed ora una breve indagine sul software cha sarà presentato. 

1) Aresco Assembler/Text editor, EC-Hypermonitor, 

Questo "firmware", disponibile su 4 Eprom per un totale di 
8K Byte di programma, si applica direttamente sugli zoccoli 
di ROM disponibili sulla espansione "Memory Plus'’, e per¬ 
mette all’utente che disponga ovviamente del KIM e di un 
terminale video, oltre alla espansione suddetta, di colloquiare 
col computer in un linguaggio I /1 con la macchina, ma molto 
potente quale è Tassembler. 

In tal fase l’uso prevede la stesura completa del programma 
in EDITOR (programma di gesiione dei testi); una volta steso 
il programma (che va. in Assembler permette la compilazione 
completa del testo e la traduzione, quindi, da programma 
sorgente a programrha oggetto, quest’ultimo direttamente in 
linguaggio macchina (zeri e uni) che viene automaticamente 
riposto nella zona di memoria di lavoro stabilita dalLutente. 

[,e ottime caratteristiche di questo Assembler prevedono il 
checkoLit automatico degli errori di programma (cioè inseriti 
nel programma sorgente) e la loro visualizzazione, con segna¬ 
lazione di errore, sul terminale video. 

Opzioni permettono la visualizzazione del testo non compi¬ 
lato, la visualizzazione del lesto compilato, le cross- 
references, eie. 

Sullo stesso packagc-firmware, come annunciato nel titolo, 
trova posto il programma "HYPERMONITOR", program¬ 
ma scritto dalla EC-Eletironica che permette, riferendosi ap¬ 
positamente al Monitor di base interno al KIM, di agire come 
"linker": ovvero EHypermonitor permeile una semplificazio¬ 
ne totale dei comandi sulla macchina (es.i carica o registra 
da/su nastro, ritorna al Monitor di base, disassembla il pro¬ 
gramma in codice-oggetto, etc.). 

Una eccezionale capacità dell’Hypermonitor (e che finora 
non abbiamo mai riscontralo in nessun altro Monitoranche 
dì computer più evoluti) è quella del "Verify": istruzione 
applicabile subito dopo la registrazione su nastro di grossi 
insiemi di dati, per potere avere la sicurezza assoluta di avere 
registrato il proprio programma senza errori (e quindi con 
mari di guai risparmiati all’utente). 

2) Microsoft Extended Basic 9 Digit 

Disponendo di una espansione di memoria per un totale di 
almeno 16K, potete aggiungere al vostro computer la caratte¬ 
ristica di dialogare in un linguaggio veloce e polente (e molto 
facile) come il Basic (Beginners ALL-purpose Simbolic In- 
struciion Code.). 

Il BASIC per il I^IM risiede in RAM (occupando SK) ed è 
siffatto in quanto è costruito per automodificarsi permetten¬ 
do una notevole velocità e potenza rispetto ad altri tipi di 
BASIC. 

La precisione di calcolo vi permette di visualizzare risuliati 
a 9 cifre (compreso o no l’esponente). 

Per le caratteristiche potete riferirvi ad un qualunque ma¬ 
nuale completo di BASIC (oltre a quello dato in dotazione); il 
BASIC che vi verrà presentato permette tutte le operazioni su 
stringhe alfanumeriche, di operare con Logaritmi, Tangenti, 
Seno e Coseno, Radice quadrata etc. 


GIUGNO - 1980 


17 


Deuo queslo. penso che. iilnìcno almeno, una infarinatura 
di idea su ciò che stiamo andando a costruire insieme ce 
Tabbiate. 

A coloro che, latta la loro scelta, hanno dunque già deciso 
di accingersi ad un setup completo del sistema, auguro buon 
lavoro e assicuro fin d'ora tutta la mia più completa assisten¬ 
za. 

Vi lascio dunque a rimirare le iotografie delTinsicmc c dei 
particolari, e, invitandovi a leggere le comunicazioni generali 
qui di seguilo, vi do appuniamcmo al prossimo mese. 

Comunicazioni 

È mollo importante che leniate ben presenti i seguenii 
punii: 

1) Collaborazione e “Teedback'' con la rivista, tramile il 
sottoscritto. 

Ovvero non abbiate alcun timore di comunicarmi le vostre 
idee, modifiche, proposte, o come avete realizzato le vostre 
strutture o risolto problemi analoghi a quelli che andremo ad 
affrontare su queste pagine. 

È molto probabile che, se il feedback in questione sarà 
fecondo, un’intera puntala venga dedicata a VOI. 

2) 1) sistema descritto in questa serie di articoli; è ovvio che 
quanto apparirà in queste pagine è sicuramente reperibile, sia 
hardware che software: ATTENZIONE però; r80% del mate¬ 
riale è in pratica frutto di elaborazioni condotte da me perso¬ 
nalmente o da alcuni miei col leghi; se dunque, tale materiale è 


senza dubbio disponibile, dovete m ogni caso rivolgervi a me 
altrimenii non saprete dove andarlo a reperire. 

3) In pratica il 10% di coloro che per la prima volta - 
interessali al sistema - mi scrivono ( è una cosa che ho già 
sperimentato a proposito del Terminale Video), mi chiede le 
notizie più particolareggiate possibili sugli elementi, sulla 
organizzazione, su come si può espandere la struttura, ctc. 
etc. 

Ora voi immaginate bene come richieda ore di duro lavoro 
con carta e penna il rispondere anche a solo dieci lettere al 
giorno con tali richieste. 

Ebbene, per soddisfare tutti - dovete scusare la “burocrati- 
cità”, ma penso sia la cosa migliore - ho predisposto un 
daiasheei che descrive con chiarezza il sistema ed i suoi svilup¬ 
pi, pregherei quindi lutti gli interessati che si accostano per la 
prima volta airargomento di riferirsi a tale dalasheei. 

Purtroppo vi chiedo di darmi una mano a contenere le 
spese: datasheet e spese postali assommano a Lire 1.000 che, 
in bolli, vi prego di includere nelle vostre richieste. 

4) In ogni caso, io resto a Vostra disposizione per il chiari¬ 
mento di ogni problema. 

Fiducioso nella Vostra gentile collaborazione, vi saluto. 

M’iiue 

Indirizzare a: 

fng. Paolo Bozzola - Via Moli nari, 20 - 
25W0 Brescia (lei 020/54878) 



NUOVO CATALOGO 
CAVEL 


• Informazioni costruttive 

• Criteri dì scelta di un cavo coassiale 

• Definizioni e Formule base 

• Metodi dì misura 

• Rapporto attenuazione/lunghezza/frequenza 

• Diagrammi SRL 

a richiesta presso la ns. sede: 

ITALIANA CONDUTTORI sas 

Viale Zanotti, 94 

27027 GROPELLO CAIROLI 
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Top Project 


Autoradio digitale 
AM / FM - Stereo 

quarta parte di F. Pipitone 


Parleremo ora del Lettore Digitale di Frequenza, che caratterizza 
in buona parte ^apparecchio. 


Tale sistema impiega due circuiti integrati, ovvero lo 
SAA1058 e rSAA1070. Il primo è un divisore 
programmabile di frequenza, munito di preamplificatore 
ad alto guadagno. Tramite un controllo esterno, il 
dispositivo può dividere per 32:1 e 33:1. Il secondo IC è 
im coniatore digitale a 4^ cifre, che funziona in base al 
sistema Duplex. L'SAAIOSS, trova un ottimo utilizzo 
come divisore in frequenza per sistemi sintetizzatori 
PLL; presenta diversi vantaggi vìspelio ad IC similari, 
come l’accoppiamento passivo deH’ingresso ottenuto 
grazie alle entrate simmetriche previste, e la sensibilità di 
questo ingresso (5mV in AM e 10 mV in FM); più gli 
stadi d'alimentazione separati, rispettivao^iente per 
rampliHcatore, per lo stadio d'ingresso SET del divisore, 
per il divisore vero e proprio e porgli stadi luiali. 

E da notare che la tensione d'alimentazione tipica di 
questo IC vale 5V, il che gli,da la possibilità d'essere 
inlerfacciato senza problemi con integrati appartenenti 
ad altre famiglie logiche; per esempio TTL, ÉCL, MOS. 

L'amplificatore ad alla sensibilità, consente l'ac¬ 
coppiamento diretto (o indiretto) del segnale che pro¬ 
viene dal rosei Malore locale al divisore di frequenza. 
Agii ingressi IN - IN, possono intatti essere applicati, si 
noti bene, senza ricorrere ad alcun commutatore, i 
segnali provenienti dagli oscillatori locali, sia AM che 
FM, visto che i due non possono in alcun caso essere in 
funzione coniemporaneamente. L'integrato SAA1058 è 

^ ^ -7 .3 . .16 .17 .18 ,31 - 3 ? >33 


OOPC ]_ _ I 

^ L _ \ I 

Fi^i ! ' Andamento degli iinpulsi che formano la basericlfunzionamcn- 
lodeirSAA W58. 


munito di due distinti stadi simmetrici; ciò consente di 
collegare le relative uscite a circuiti disparati, ECL, TTL 
oppure MOS. 

Ciascuno stadio ha una uscita complementare, ed in 
tal modo si possono comandare direttamente delle 
circuiterie che reagiscono al pilotaggio sul fianco positivo 
0 negativo del segnale. Come si è detto, i vari blocchi 
funzionali prevedono alimentazioni separale. Avremo 
pertanto: 

-- ìfr/ per ramp/ificMore d'ingresso. 

- Fai per lo stadio d'ingresso SET dei divisore. 

- F,y ì per li divisore vero e proprio. 

- Kt 4 per gli stadi finali. 

La fgitra /, riporta l'andamento degl'impulsi che 
formano la base del funzionamento dello SAA1058. ne! 
sistema di misura che ci interessa. 

11 segnale SET^BASSO (clock), azzera gli stadi del 
divisore prima deH'ìnizio di qualunque operazione, 
dimodoché la polarità delle uscite muti inizialmente 
dopo 17 impulsi d'ingresso. 

Ciò permette di arrotondare iLvalore della frequenza 
del comando dei LED, ed in particolare, con il sistema 
adottato, il valore di frequenza è cercato ed indicato dai 
LED con una relativa indipendenza dal valore erogato 
dall’oscillatore locale; in altre parole: se l’oscillatore 
locale ha una piccola deriva, la cifra indicata dal display 
a LED non cambia, il che ha buon interesse ai finì della 
presentazione numerica. 

Vedremo ora l'altro IC, l’SAA1070, contatore di 
frequenza e pilota di display a quattro cifre c mezza, 
LED. 

Quest’altro integrato comprende: 

- Gli stadi che servono per il pilotaggio di un gruppo di 
LED enumeratori, a quattro cifre e mezza. Le cifre 
LED divise in due gruppi, sono rese operative tramite 
onde sinusoidali (tale funzionamento è comunemente 
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TABELLA 1 

Gruppo tcmpu^li 

F.M. 

Canale 

OC 

OM/OL 

Unità 

1...3, 15...20 

256 

256 

256 

320 

Ms/tempu scolo 

5...14 

256 

256 

2560 

3200 

ps/tempuscolo 

Tempo di misura 






(GATE - ALTO) 

2,56 

2,56 

25,6 

32,0 

ms 


TABEI.LA 2 - Tabella verità per i segnali presen|i agli ingressi 
delle bande di frequenza. 

0 = 0 V (Massa); t = 

+ 5 V; X ^ 1 

0 oppure 1 




Ingressi bande frequenza 


F 

C 

S 

ML 

FUNZIONI 

(Terminale 

(Terminale 

(Terminale 

(Terminale 


10) 

11) 

9) 

8) 

FM 

0 

1 

1 

j 

Cardale 

X 

0 

1 

1 

OC. 

1 

X 

0 

l 

0 M. 

1 

X 

1 

0 

O.L 

1 

xlO 



Tesi - i ridica zione 

0 

0 

1 

0 

Indicazione spenta 

0 

X 

0 

X 

Indicazione spenta 

1 

X 

0 

0 

Indicazione spenta 

0 

1 

1 

0 

Indicazione spenta 

ì 

1 

1 

1 


TABELLA 3 

- Messa a punto del valore della F.I. /F.M. 
impiegata nel ricevitore 

0 = nessun resistore; 
il relativo terminale ed 

1 = resislore da 22 kO collegato tra 
il lerrnlnaìe 15. 

20 

SAA 1070 
Terminale 

23 24 

27 

F.I./F.M. 

Frequenze intermedie 
(MHz) 

0 

0 

0 

0 

10,70 

1 

0 

0 

0 

10,60 

0 

1 

0 

0 

10,6125 

1 

1 

0 

0 

10,625 

0 

0 

1 

0 

10,6375 

1 

0 

1 

0 

10,65 

0 

1 

1 

0 

10,6625 

1 

1 

1 

0 

10.675 

0 

0 

0 

1 

10,6875 

1 

0 

0 

1 

10.70 

0 

1 

0 

1 

10,7125 

1 

l 

0 

1 

10,725 

0 

0 

1 

1 

10,7375 

1 

0 

1 

1 

10,75 

0 

1 

1 

1 

10,7625 

1 

1 

1 

1 

10,775 


definito ‘^Duplex’’). 

La commutazione del pilotaggio ai due gruppi 
avviene in corrispondenza del passaggio per lo zero 
delle sinusoidi^ come nei moderni '"Triac driveL\ 
Proprio analogamente ai detti, in tal modo si hanno 
fenomeni d'irradiazionetrascurabili, e nello stesso modo 
si ha il miglior sfruttamento dei tenninali delTintegrato. 
Sempre nelLlC vi è: 

-Un contatore di frequenza a 18 bit, con decodificatore 
e memoria, per rinformazione del Display. La tei 
contatore può essere programmata in un campo mpo 
molto vasto, mediante il cablaggio esterno. Il circuito 
può essere elaborato in modo da dare ben quindici va¬ 
lori di media frequenza diversi per la FM, nonché 24 
valori corrispondenti in AM. 

- Un oscillatore a quarzo con previsione di funziona¬ 
mento a 4 MHz che può essere impiegato come base 
dei tempi per Tintero ciclo operativo. 

-Un comparatore a 16 bit. Nel registro delle cifre LED, 
il valore è mutato solo al termine di tre successive mi¬ 
sure in frequenza, in ciascuna delle quali si sia verifi¬ 
cata una differenza tra i valori contenuti nel registro 
delle cifre LED ed il nuovo valore misurato. In tal 
modo, si elimina quasi del tutto Linstabilità delle cifre 
LED che potrebbe verificarsi in seguito allo slittamen¬ 
to per cause termiche delToscillatore locale, 

- Il sistema di memorizzazione aggiuntivo. Per ottenere 
tale funzione, si frequenza del segnale ricevuto ed il 
numero del relativo canale. 

- Si ha infine la possibilità di comandare le operazioni 
di controllo dei segmenti e lo spegnimento delle cifre 
LED (si veda la tabella 2). La fi gum 2, riporta con 
uno schema a blocchi le funzioni contenute nel TIC 
SAA1070. 

Il funzionamento è il seguente: il segnale dell’oscilla¬ 
tore locale, dopo essere stato diviso allMC SAA1058, è 
applicalo airingresso "‘FIN” (ter minale 12). TI numero 
di periodi del segnale è misuralo ciclicamente da gli sta¬ 
di del contatore entro un lasso di tempo determinato dal 
ciclo di misura del sistema. Prima delTinizio di ciascun 
ciclo di conteggio, gli stadi del contatore sono caricati 
con il valore corrispondente alla fre quenza intermedia 
de) ricevitore. Una volta che sia effettuata l’opera zione 
di conteggio, il contatore è caricato nel registro delle ci¬ 
fre LED e inoltrato alle stesse tramite gli stadi decodifi¬ 
catori e piloti. J1 ciclo di misura e controllo airintemo 
deiriC, è stato suddiviso, per una migliore comprensio¬ 
ne della funzione in 20 unità di tempo inferiori. 

La durata di ciascuna unità di tempo inferiore dipen¬ 
de dalla particolare gamma di lunghezza d’onda ricevu¬ 
ta, come risulta dalla tabella 1. Il ciclo inizia dalfunilà 
di tempo inferiore o “tempuscolo” 17 oppure 20. Il se¬ 
gnale “Dup.” è ricavato da un generatore Duplex a sta¬ 
to solido. La successione delle varie fasi e del ciclo non 
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può essere interrotta da eventuali “segnali di partenza" 
applicati dopo il “tempuscolo" L In un prirno tempo 
(unità di tempo inferiori o “tempuscoli" 1-2-3), l'inte¬ 
gralo provvede a determinare la frequenza intermedia; 
ciò avviene in due fasi: 

1) Nella prima fase (“tempuscoli” 1-2) si avrà: 

A) 11 caricamento parallelo negli stadi del contatore di 
uno dei due valori-base della media frequenza, conte¬ 
nuto in una delle quattro locazioni della “ROM” di 
regolazione della media frequenza (si veda la figura 
2). L'indirizzo di ciascuna locazione nella “ROM” é 
ottenuta mediante l'opportuno cablaggio degringressi 
C, F, S, ML, che predispone il sistema sulla gamma 
d’onda desiderata. 

B) La memorizzazione del valore interessante ne) 
blocco “preregolazione Fd2\ L'informazione relativa 
al valore è predisposta esternamente, tramite resisten¬ 
ze da 22.000 O, connesse ai terminali da Q1 F a Q9F, 
che in questa prima fase di lavoro funzionano come 
ingressi. La commutazione degli ingressi sotto forma 
d'uscita, sempre da Ql F a Q9F, avviene in corrispon¬ 
denza del passaggio per lo zero della tensione alterna¬ 
ta che proviene dal Flip-Flop Duplex, tramite Tin- 
gresso “Dup" (terminale 16). 

2) Nella seconda fase di lavoro (“tempuscolo” 3) il bloc¬ 
co “p re-regolato re seriale F.l.” produce una succes¬ 
sione d'impulsi, il cui numero dipende dalFinforma- 
zione memorizzata durante la prima fase dal suddetto 
blocco. 

Questa successione d’impulsi, inviata agli stadi del 
contatore, permette di completare in modo esatto il valo¬ 
re di base che questi conservano (sono già predisposti su 
tale valore durante il caricamento parallelo); in tal modo 
sì ottiene il valore desiderato per la media frequenza. 
Collegando opportunamente i terminali da Ql a Q9, il 
progettista può adattare l'attuale sistema di misura della 
frequenza, alla frequenza intermedia impiegata nel rice¬ 
vitore, e ciò sia nel caso della ricezione FM che nelTAM. 
La iabeìla 2, riporta la “tavola della verità" degli stadi 
logici che occorre prevedere agFingressi C, F, S, ML, allo 
scopo dì realizzare i diversi modi di funzionamento dej 
sistema. Nelle (avole 3 e 4^ sono riportati i valori di fre¬ 
quenza intermedia ottenibili e 1, e nella tabella 3 per 
quelle FM. Al termine del “tempuscolo” 4 (si veda la Ji- 
gura 3) Il blocco che “conirolla.la porta ” abilita Tingres- 
so “FIN" (misura della frequenza) e fa in modo che l'u¬ 
scita GATE venga a trovarsi nella situazione logica “li¬ 
vello ALTO”, si da consentire l'attivazione dell'lC 
SA A1058 tramite l’ingresso SET (terminale 15 
-SAAI058). A partire da questo istante, gTìmpulsi forniti 
deirintegrato SAA1058, attivano gli sladi-coniatori del¬ 
l'altro IC SAAI070. 11 conteggio degFimpulsi è eflettuato 
nell'intervallo compreso tra i “tempuscoli” 5 e 14. La 
durata del conteggio e la sua dipendenza dalla gamma ri- 
ccviiia, si calcolano in modo che, per avere una corretta 
misura in frequenza, sia necessario applicare all'integrato 
SAA1070, un valore di frequenza che corrisponde alla 
formula seguente: 

P Fm+ Fr . I. 

''^32 -■ 

Nella quale: 

f.r. = e'rcc/acriza dingrosso del (coDiinale ‘ FIN ' 

Fm = Frequenza da misurare; 

Ffi = Frequenza intermedia adottata nel ricevitore. 


Qi>- ù/.'s oVi Oir 05'' ofA Q» G'ja O'O nii q'? qij ù'h- 



Fi}’. 2 - Schema a hincclii l'he mostra tutte le funzioni eontenute 
mine SAMÙJO. 



lABKLLA 

4 - Messa a punio del valore (iella r.L/A .M. 
ìmpi(?galfl nei ricevitore 

0 

= nessun re^istore; 1 = 

resistere da 22 kO eoi legalo tra 

i] 

relativo terminale ed il terminale 15. 




SAA 1070 

Frequenze intermetìie 



l'erminali 

(kHz) 

21 

22 2S 

26 28 

O.C. 

O.M,/OX, 

0 

0 

0 

0 0 

460,00 

460 

0 

0 

0 

1 0 

44SJ5 

449 

1 

0 

0 

1 0 

450,00 

450 

0 

1 

0 

1 0 

451.25 

451 

1 

1 

0 

1 0 

452,50 

452 

0 

0 

1 

1 0 

453.75 

453 

1 

0 

] 

1 0 

455,00 

454 

0 

] 

1 

l 0 

456,25 

455 

] 

1 

1 

1 f) 

457.50 

456 

0 

0 

0 

0 1 

456,25 

457 

1 

0 

0 

0 1 

457,50 

458 

0 

1 

0 

0 1 

458,75 

4 59 

] 

1 

0 

0 ì 

460,00 

460 

0 

0 

1 

0 1 

461,25 

461 

1 

0 

1 

0 1 

462,50 

462 

0 

1 

] 

0 ] 

463,75 

463 

1 

1 

l 

0* l 

465,00 

464 

0 

0 

0 

1 1 

463,75 

465 

1 

0 

0 

1 1 

465,00 

466 

0 

1 

0 

1 1 

466.25 

467 

1 

1 

0 

1 ] 

467,50 

468 

0 

0 

1 

1 1 

468,75 

469 

1 

0 

1 

1 1 

470.00 

470 

0 

1 

1 

1 1 

471.25 

471 

1 

1 

1 

1 1 

472,50 

472 
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l'ABf-LI-A 5 

Funzionamento 

Risoluzio¬ 
ne dell'in¬ 
dicazione 

Numero di impulsi 
d'ingresso occor¬ 
renti a]rSAAJ070 
per etTetliiarc una 
variazione nell'in¬ 
dicazione a LED 

Frequenza FM (F) 

0,05 MHz 

4 

Canale FM (C) 

0,1 MHz 

8 

OC (S) 

5 kHz 

5 

OM/OC (ML) 

! kHz 

1 


Il segnale d'ingresso richiesto (fin) è fornito dall'IC 
SAA1058, e non si tratta d'altro che del segnale fornito 
dairoscìllalore locale AM o FM del ricevitore, diviso per 
32. Abbiamo visto in precedenza, che il tempo di durala 
della misura degl’impulsi ('"tempuscoli'’ da 5 a 14), di¬ 
pende dalla particolare gamma d’onda ricevuta, e, di 
conseguenza, anche la precisione del valore numerico ri¬ 
portato sul Display, sarà differente da una alFaltra gam¬ 
ma. 

Nella tabella 5 si vede di quanto può differire il valore 
indicato nel Display rispetto al valore reale d'ingresso, in 
base alla gamma ricevuta. Nella tabella si leggono i valo¬ 
ri minimo e massimo della frequenza, per ciascuna delle 
gamme ricevute. I valori che risultano da queste tabelle, 


Segnale d'ingreaso dupfex 
(DUP. P\n 19} 


TempuscoM del 
cicip di misura 


Lnirto (e rilnizio) 
del cIcIp di misura 
mediante iegnale PUP 

Funzionamento 
del terminali 

GIF , . 09 eoma ingressi 

Trasferimento In parallelo 
delta preregolazióne F.i. negli ctadi 
contatori; memorizzazione 
della F.I. e&lerna scelta per 
prereg. seriale 


Effettuazione della preregolaztone 
delta F.I. eerlate 


Conteggio degli impulsi 
d'ingresso (GATE - ALTO} 


Confronto del contenuto 
del registro degli Indicatori 
con quello degli stadi 
contatori 

Fine de! ciclo di misura 
dopo che tre successivi confronti 
non har^no dato 
un risultato uguale 


Trasterlmento dairuUImp 
risultalo di misura nel 
registro Indicatori numerici 


Fine del ciclo di misura 



Fig. 3 - Diàgrainma dei tempi deli'IC SA A1058. 


sono ncavati dal circuito di misura. 

Durante il tempuscolo 16 (si veda la figura 3) avviene 
il confronto tra il valore più elevalo, deirinfonmazione a 
16 bit, compresa negli stadi contatori, ed il contenuto del 
registro a 16 bit delle cifre LED. Mentre si efì'ettua il 
confronto, se si rileva una differenza tra il valore conte¬ 
nuto nel “registro LED" e quello degli stadi del contato¬ 
re, s'incrementa di 1 un contatore a 2 bit, che fa parte del 
comparatore. Se, al contrario, i valori confrontati sono 
eguali, il contatore è azzerato. 

Tulle le fasi di lavoro sin qui specificale (determina¬ 
zione della F.F conteggio Fsn, comparazione) che avven= 
gono nei '"tempuscoli” tra 1 e 16, si ripetono indefiniti- 
vamente (a partire dal tempuscolo 17) senza alterare Fin- 
formazione binaria compresa nel “registro LED” (e di 
conseguenza, il valore indicato dal Display) sino a che il 
contatore a 2 bit del comparatore non raggiunge il valore 
binario corrispondente a 3. In altre parole, il contenuto 
del “registro LED” rimane invariato sino al momento in 
cui sì verificano tre comparazioni consecutive, in ognuna 
delle quali si sia evidenziata una differenza tra il conte¬ 
nuto degli stadi del contatore e quello del “registro 
LED'\ 

In tal caso, il ciclo di lavoro non si arresta al “tempu¬ 
scolo" 17, ma prosegue, effettuando (""tempuscolo” 18) il 
trasferimento delFultimo risultato di misura agli stadi del 
contatore del registro LED. Il contenuto del registro LED 
sarà soggetto a decodifica dall'apposito decodificatore, 
nella formà richiesta per l’attivazione delle cifre LED a 7 
segmenti ed applicato tramile un circuito Duplex (che 
come abbiamo già detto in precedenza consente il pilo¬ 
taggio di due gruppi di 2 cifre LED) e la commutazione 
del Display a LED nel momento del passaggio per lo 
zero della tensione applicata, agli stadi piloti per le uscite 
LED. 

11 ciclo di lavoro termina con il “tempuscolo” 20, 
come è ben spiegato ncUd. figura 3. La presenza del com¬ 
paratore, con le relative funzioni di comando, impedisce 
che possano veritìcarsi dei fenomeni d'instabilità delle ci¬ 
fre LED in seguito allo slittamento dell'oscillatore locale, 
e anche questo lo avevamo premesso. In molti sistemi di¬ 
gitali, infatti, il fenomeno delFinstabilità delle cifre LED, 
di solito, lo sì osserva in corrispondenza dell'istante in 
cui avviene la commutazione delle cifre. 

Il normale funzionamento del sistema si qui descritto, 
è possibile solo se l’ingresso ('"pin” 19) non risulta colle¬ 
gato. Nel caso in cui questo terminale sia collegato alla 
massa, il ciclo di misura interno si bloccherà in corri¬ 
spondenza dei 'Tempuscoli” 17 o 20 e non potrà più reì- 
niziare mediante l’applicazione del segnale ""Dup'\ In tal 
maniera, si ottiene la “congelazione” delFultimo valore 
di frequenra misurato: il contatore-comparatore sarà re- 
settato cd il divisore SAA1058 bloccato dal segnale GA- 
TfcBASSO, fornito dal terminale 13. 

È possibile anche un terzo sistema di pilotaggio per la 
cifre LED; per realizzarlo è necessario collegare l'ingres¬ 
so di comando alla tensione di alimentazione positiva Vcc 
(terminale 14). In tal modo, dopo ogni ciclo di misura, il 
contenuto degli stadi contatori è trasferito, in corrispon¬ 
denza del "'tempuscolo” 18 del ciclo di funzionamento, 
nel registro delle cifre LED, indipendentemente dalla po¬ 
sizione del contatore di confronto (disabilitato all'ingres¬ 
so ALTO, terminale 19). In questo caso, però, si rende¬ 
rebbe inefficace il sistema di riduzione della stabilità del¬ 
le cifre LED, ponendo in evidenza anche le eventuali de¬ 
rive in frequenza. 
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Uff. Put>t)l. 


METTITI IN TESTER 
IDEE NUOVE 






~. ad esempio, 
('Oscilloscopio 
Monotraccia 
PAN 8002 
della PANTEC. 

design 

sobrio e funzionale, 
le dimensioni contenute ~ 
oltre alle ben note qualìfiche 
di precisione e modernità 
di tutti gli strumenti PANTEC - 
caratterizzano 
l'Oscilloscopio Monotraccia PAN 8002 
e lo rendono particolarmente adatto 
sìa per laboratori 
di riparazione e ricerca, 
sia per uso didattico e hobbistico. 


Singola traccia 
Larghezza di banda 10 MHz ( - 3 dB) 
Sensibilissimo circuito di trigger 
Tubo a raggi catodici 
con schermo piatto e superfìcie utile 
di 8 X 10 divisioni 
Tutti i circuiti transistorizzati 
e montati su circuito stampato 
per assicurare 
la più agevole manutenzione 


L’OSCILLOSCOPIO PAN 8002 
FA PARTE DELLA LINEA PANTEC CON: 

MAJOR 50K 
PAN 2000 
CT-3206 
P78-2CH 



Precisione e novità 
nel tuo strumento di misura 


20148 Milano - Via G. Ciardi. 9 - Telai. (02) 4028 ■ Taleir 331000 

Bologna • Fironis - Genova - Milano - Padova - fìoma/Eur - Torino 





SIEMENS 


primo, secondo,terzo, svizzera, montecarlo... 
ma anche: tele x, tele y, tele z, eccetera 



Con i nuovi elementi 
minicaset "si prendono” 
tutte le TV private! 

Per soddisfare ogni 
esigenza nel settore 
della ricezione 
televisiva pluricanale, la Siemens 
ha progettato una serie di nuovi 
elementi che completano il suo 
sistema ‘ minicaset", 
già noto e apprezzato nel campo 
degli impianti centralizzati d’antenna. 
Tali elementi consentono di ricevere 
e di amplificare adeguatamente i 
segnali delle TV private. 

Il nuovo centralino minicaset e le 
sue eccezionali prestazioni 

In un complesso organico e 
compatto, il nuovo centralino ‘ minicaset" 
assicura le seguenti prestazioni; 

• la selezione dei canali da ricevere 



• la regolazione dei livelli dei segnali 
d’antenna • il by-passaggio dei 
segnali d’antenna (da una sola 
antenna è quindi possìbile - con una 
perdita esigua - prelevare più segnali 
da utilizzare contemporaneamente) 

• la preamplìfìcazione canalizzata con 
taratura del canale prescelto sul 



luogo d’impianto • la conversione dei 
programmi non compatibili • la 
miscelazione direzionale dei canali 
distribuiti • ramplìficazìone totale 
attraverso la differenziazione delle 
bande VHF/UHF • la regolazione 
indipendente dei livelli di banda 
« la distribuzione contemporanea 
lineare di oltre 25 canali. 

Il nuovo centralino “minicaset" 
Siemens mette in grado l’installatore 
dì risolvere qualsiasi problema dì 
impianto e garantisce all’utente la 
ricezione di ogni segnale. 

Per qualsiasi informazione, 
vi preghiamo di rivolgervi direttamente 
alla Siemens Elettra S.p.A., 

20124 Milano, Via Fabio Filzi 25/A, 

Tel. (02) 6248 

Divisione sistemi e componenti 
elettronici - Reparto A 202 


nuovi componenti minicaset: per chi vuole 
un’antenna che “prende” tutto! 
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Stabilizzatore 
in corrente alternata 

di G. Conìardi 


La m-^ccssità dì servirsi di tensione di rete perfettamente stahile è particolarmente sentita in 
campo industriale e professionale: le solìstica te apparecchiature, così largamente usate, 
risentono molto de pii sbalzi di iensione: per esempio le apparecchiature ricetrasmilienti, se 
alimentale in modo irregolare, o calano sensibilmente di potenza, oppure Vaumeniano a tal 
punto da oltrepassare la normale dissipazione delle Jìnali con conseguente forte riduzione 
della vita di (jueste ultime. 

Quindi il problema, ituando si presenta, va risolto con la scelta di un buon stabilizzatore. 


1! mercato olTrc tre tipi di stabilizzatori: a ferro saturo, 
ad amplificatori magnetici e a variac. 

Per risolvere il problema di alimentare adeguatamente 
una stazione radio, abbiamo optato su quello a variac. 

Questa scelta è motivata dal fatto che gli stabilizzatori 
a ferro saturo, oltre a dover sempre essere caricati, pre¬ 
sentano l'inconveniente di avere molte armoniche uscita, 
che provocano un cattivo funzionamento dei trasforma¬ 
tori di aliirientazione. 

I dispositivi ad amplitìcatore magnetico, pur non pro¬ 
vocando gli inconvenienti di quelli a ferro saturo presen¬ 
tano dilTieoltà costruttive in quanto si deve ricorrere a 
elei reattori saturabili costosi e di diffìcile realizzazione. 

Quindi la nostra scelUi è caduta sul terzo sistema, a va- 
riac. Questo stabilizzatore presenta le seguenti caratteri- 
siichc: elemento di regolazione variac + motorino pilota¬ 
to da un amplificatore ad alto gu'adagno: possibilità di re¬ 
golare la tensione in uscita da ) 80 V a 240 V; alta sensi¬ 
bilità alle variazioni di tensione; possibilità di ''recupera¬ 
re" solo variazioni lente di tensione, con esclusione dei 



picchi o dei transistori di linea: possibilità di variare 
manualmente la tensione in uscita e per fìnire forma 
d'onda completanrìcnte privo di armoniche. 

Il nostro stabilizzatore è montato su un telaio di ferro 
nichelato di cm. 45x22, su questo telaio sono posti tutti i 
componenti necessari alla realizzazione de) dispositivo. 

Esternamente ad esso sono posti, sul pannello frontale 
del contenitore, due selettori, un potenziometro multigiri 
ed un voltmetro. La funzione dei comandi posti sul pan¬ 
nello frontale è la seguente: 
l" selettore: automatico, spento, manuale; 

2" selettore: aumenta o diminuisce, funziona solo in ma¬ 
nuale; 

3*^ potenziometro per la scelta della tensione di uscita in 
automatico. 

Passiamo ora ad esaminare il circuito elettrico dello 
stabilizzatore. È composto da tre schede di formalo stan¬ 
dard: l'alimentatore che fornisce una tensione di +24 V e 
-24 V rispetto alla massa; i) circuito di set e di retroa¬ 
zione e l'amplificatore differenziale di potenza che pilota 
il motorino di regolazione. 

1/alimentatore 

È montato su una scheda di cm. 14,2 x 8; su delta 
scheda trovano po^o tutti i componenti relativi al circui¬ 
ti di alimentazione, compreso il trasformatore. 

\x\ Jipura 2 troverete il circuito elettrico dell'alimentato¬ 
re. 

Come potete vedere, ì componenti necessari alla co¬ 
struzione sono ridotti al minimo grazie all'Impiego di 
due circuiti integrati, come elementi di regolazione di 
tensione. 

La tensione in uscita è regolabile mediante due trim- 
mer multigiri, infatti per il buon funzionamento del cir¬ 
cuito comparatore le tensioni di +24 e -24 V devono es¬ 
sere le più uguali possibili. 
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Il trasforiTìatore usato nel nostro prototipo è stato da 
noi appositamente costruito comunque si può utilizzare, 
con ottimo risultato, un trasformatore della serie 
HT/3740-10 potenza 30 VA, riavvolgendogli il seconda¬ 
rio a 60 V con presa centrale, il diametro del filo smalta¬ 
to deve essere di 0,35 min. 

[ circuiti integrati necessitano di una aletta di ralTred- 
damento, da costruirsi appositamente con alluminio, in 
figura 3 troverete il disegno quotato della medesima. 

1 diodi D105 c D106 servono a proteggere gli integrati 
da improvvisi transistori che si presentassero sui circuiti 
asserviti dalTalimentatore. 

]n figura 4 è visibile il tracciato in scala l/l del circui¬ 
to stampalo relativo airalìmentatore e la disposizione dei 
componenti sul medesimo. Consigliamo di argentare ì 
circuiti stampati con la polvere apposita che si trova in 
commercio, se non riuscite a trovare detto prodotto pote¬ 
te rimediare realizzando la seguente composizione chi¬ 
mica: una parte di nitrato d'argento, due parti di tartra- 
to doppio dì sodio e potassio, tre parti di cloruro dì so¬ 
dio. 

Questi composti li potete trovare tutti in farmacìa, do¬ 
vranno essere mescolati a secco e ridotti in polvere im¬ 
palpabile. Prestate particolare attenzione quando mani¬ 
polate il nitrato d'argento in quanto è fortemente causti¬ 
co. 


Circuito di retroazione e a SET 

Questa piastra presenta due diversi circuiti alimentato¬ 
ri; uno preleva la teiìsione alternata di uscita e la trasfor¬ 
ma in una tensione continua proporzionale alla tensione 
di uscita, l'altro fornisce la tensione di set rìducendo e 
stabilizzando ulteriormente il 24 V del circuito di ali¬ 
mentazione. 

fn ji^ura 5 vi è lo schema elettrico di questa piastra. 

Esaminiamo ora il circuito di retroazione. 

La tensione alternata di uscita viene inviata ad un tra¬ 
sformatore T 201 che la riduce a 12 Vc.a. La potenza del 
trasformatore è di I ó V^A e la sigla G.B.C. è HT/373 I -GL 
Quindi si trova un ponte di diodi BS I (D 201 ) ed un cir¬ 
cuito di filtro LC. Le bobine T 20? e T 203 sono avvolte 
su delle molle dì 18 min di diametro. (1 tipo da noi usato 
è il tipo P 18/11 con gradazione 3HI della Phi¬ 
lips. 

f] numero dì spire non è critico. Vi consigliamo di 
riempire completamente il rocchetto della olla con del 
filo di rame smaltato di OJ mm di diametro. 

V^ariando il valore delle resistenze R 202 ed R 203 sì 
può variare la costante di tempo del circuito e di conse¬ 
guenza la velocità di risposta del regolatore. La costante 
di tempo da noi scelta c stata di un secondo e all'atto 
pratico si è rivelata ottima. 


\:\a:sco cx)Mi>ONr;iN ri ai tifiura i 



i '}^. 2 - Schernii eletlrico {idi alimcnUi^nrc {C 'S ^00;. 


IIfArrtlle quegli fhje (K^flUN ^llumirao Ad LI di f7xT7 



krsi.Kìcn-c 

i^ior 
RJ02 
R103 
RI 04 
IU05 
urn6 

C'olìiìciìsuloyi 


rcsisfen/a dii 33 O , 0,33 W 

resistenza da 33 O , 0,33 W 

resistenza da 1 k O, 0,33 W 

resistenza da 1,5 k O, 0,33 W 

potenz. scmifisso da 5 kO . tipu DP/0512-50 

poi cn /. som i lì sso da 10 k O. t i po 0 P/0513-10 


C'IOl : eondcnsiìtorc clettrolilico lOOOjiKSO VI 

CJ02 : condensatore elettrolitico 1000 pP 50 Vj 

C ni3 : condensatore al tantalio da 0,47 jjP 50 VI 

CI04 : condensatore al tantiUio da 0,47 50 VI 

C105 ; eondensatore elettrolitico da 22|jl''35V| 

C106 : condcnsalore ckltrolitico da 22 pi 35 VI 

Diodi 

DlOl : diodo IN 4002 

I>t02 : diodo IN 4002 

1)103 : diodo IN 4002 

0104 : diodo IN 4002 

D105 : diodo 1 N 4002 

D106 r diodo IN 4002 

I 

In 

ICIOJ : in(ct:rato stabili/zat(»rc National LM 340 r24 

IC(02 : integrato stabilizzatore National l..\l 320 r24 

l'va s forma 

I lUl : trasiormaiore potenza 30 VA secondario 30+30 V 
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4 - Sopra c visibile lo stampato in scata 1:1 i'elaii\^o aìl’aì'fn)en- 
ì ut ore. mvììtre a delira è mo^urata fa di.sposi.iorie dei cofyìpo}]ent'} 
Mi! medesimo CS 



Il circuito di set utilizza un integrato (IC 201) L 123 ed 
n transistore (TR 201) BC 141. 

Questo circuito fornisce la tensione di set, che confron¬ 
tata nel circuito comparatore con quella di retroazione, 
stabilisce il punto di lavoro del sistema di regolazione. 

L'integrato (IC 201 ) L 123, da noi utilizzato, è uno Sta¬ 
bilizzatore di tensione della S.G.S.; presenta un'ottima 
stabilizzazione ed una elevata insensibilità alle variazioni 
dì temperatura. 

11 transistore (TR 201 ) BC 141, è l'elemento di potenza 
del circuito. Con esso si evita di caricare, in caso di gua¬ 
sto alla carta di comparazione, l'integrato. 

I trìmmer R 206 ed R 207 regolano il minimo ed il 
massimo delta tensione fornita dal circuito, mentre ai TP 
207 - 208 - 209 è collegato il potenziometro R 401 che è 
relemento di regolazione, posto sul pannello frontale. 

1 condensatori C 204 e C 205 servono ad impedire che 
neirinlegrato si formino autooscillazioni indesiderate. 

È consigliabile dotare il transistore di una aletta a stei 
la di raflreddamento, in quanto questa apparecchiatura è 
progettata per un servizio continuo e quindi il transistore 



Fii^. ^ - Schema cktlrico del cIreuilo di retroazione e sei. 
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i:ij':iNr() roMPONKN 11 dì riguni 6 


RcsisU'nzi' 

K2(I1 

U202 

R203 

R204 

U205 

R206 

R2n7 


: rcsiston/a da 15 kO^ 0..23 W, 5% 

: rosis<un/a da IO kO. (K33 W, 5% 

: r(>sislon/ii da 33 kO, 0,33 VV, 5% 

: rcsisicn/a da IO O . 0,33 W, 5% 

: resisten/si du 33 k Q. 0,33 W, 5% 

: potcn/^ stmifisso da 10 kO, tìpn DP/(I513-10 
: poteri/, semi fisso da tO kO. tipo DP/0513-10 




C201 

C202 

C203 

C204 

rios 

C206 

C207 


: condensatore elettroluico da tOO pT 25 VI 
: condensatore al tantalio da 10 pK 25 VI 
: condensatore al tantalio da 10 pF 25 VI 
: condensatore ceramico da 0,1 pK 25 VI 
; condensatore al tantalio da 10 pK 35 VI 
: condensatore*ceramico da 470 pf 100 VI 
: condensatore al tantalio da 10 pK 25 V| 


Oioài 

D201 : ponte di diodi BS I 


I R20I ; transistore NPN BC 141 


'frasfoinìahiri 


1201 : trasformatore di alimcnta/ionc potenza 6 V A 

primario 220 V, secondario 12 v 

[ 202 ' 'Tnpcdenzij di filtro rcali//a(a su olla 

Philips P18/M/3H1 

: impedenza di filtro realizzata sn olla 
Philips P18/11/3H1 



T 20t 


TP201 


TP208 


TP203 


TP204 


TP205 


TP206 


/ m;. Zi - in questa p>i|y>iiia oÌììì' (Hì cirnca cnHifXuu-’i-m r liii/ìrfufD il i ircusto sìunipaio r lu Jt'i { i}f}ìjyo}ìt>ii/i per rcnìizzart’ il 

izriìt^raftuc ili U’/isioni. 
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dopo molte ore di funzionannetito tende a scaldare legger¬ 
mente, ]n figura 6 troverete il circuito stampato in scala 
1 /1 e 

la disposizione dei componenti del medesim'^ 

Amplificalore differenziale di potenza 

Il circuito elettrico di detto ampliHcatore lo trovate in 
figura 7 ed il traccialo del CS in figura 8^ 

Quest'amplificatore è il cuore dello stabilizzatore, ad 
esso è affidato il compito di rilevare la differenza, di po¬ 
chi milHvoll, fra la tensione di set e la tensione di retroa¬ 
zione. 

È composto da due integrati IC 301 c IC 302 (tipo L 
141 B1 ) e da quattro transistori. 

Il primo integrato IC 30L è il circuito comparatore. 
SUI suoi ingressi sono applicate le tensioni generale dal 
precedente circuito. [| guadagno di questo stadio è fisso 
ed è di 15 volle la iifferenza di tensione fra gli ingressi. 

Si calcola con la funzione Fu - R (150k)/R (lOk) x (E 2 
- Fi) per cui se il A V sugli ingressi è di 10 mV, in uscita 
avremo OJ 5 V. 

I condensatori C 301, C 302 e C 303 servono per bi¬ 
lanciare sui due ingressi reventuale ripple o disturbi d'al- 
icrnata che si presentassero sui medesimi. 

Tutto questo è fondamentale per evitare ogni inslabilj- 
tà net circuito comparatore e per renderlo sensìbile solo 
alle variazioni del livello di tensione continua. 

lì trimmer R 305 serve al bilanciamento elettrico del 
circuito. Di questo bilanciamento parleremo^ in seguito, 
quando tratteremo della messa a punto dello stabilizzato¬ 
re. 

II secondo integralo, IC 302, è uno stadio integratore a 
guadagno variabile la cui funzione di trasferimento è F = 
R 2 /R 1 X l/l -r R 2 C, quindi nel caso in cui il trinumer R 
307 c al minimo (tutto disinserito) il guadagno dello sta¬ 
dio è 0,98, mentre quando c al inassiino il guadagno sale 
a 9,8. Con questo stadio, possiamo perciò variare il AV 
di stabilizzazione. Nel nostro prototipo questo AV è di 
circa 1,1 V su 220 V, ovvero in percentuale lo0,5Tn. 

Per ottenere questa condizione sarà sufficiente porre il 
trinimcr, R 307, circa a metà corsa. 

L’alimentazione di questi due integrati è derivata dal 
± 24 V generale mediante due resistenze R 313 ed R 
314 da 1 ko e stabilizzata con due diodi zener D 301 e 
D 303 da 15 V 1 W. 

I condensatori C 305 e C 306 da 4,7 pF assicurano l'e¬ 
liminazione di ogni eventuale disturbo presente nella ali¬ 
mentazione degli integrati. 

Ora non rimane da esaminare che il circuito di poten- 

II circuito di potenza è composto da quattro transistori 
TR 301,302, 303 e 304 due PNP edite NPN. 

Sono collegati in cascata (circuito Darlingion) con 
figurazione a simmetria complementare. 

Se sulle base dei primi due iransislori non vi è alcuna 
tensione in uscita si ha tensione zero rispetto a massa. 

Se in uscita da IC 302 vi è una tensione positiva o ne¬ 
gativa uno dei due gruppi di transistori inizia a condurre. 

Esattamente a tensione con livello positivo entra in 
conduzione la coppia di transistori TR 301 e TR 303. 

Sui collegamenti dei predetti transistori si trovano due 
resistenze R 315 ed R 316 che srevono a limitare, in caso 
di corto circuito, la corrente in uscita salvaguardando 
così i transistori da bruciatura certa. 

La corrente massima in uscita è di circa 0,35 A. 

Con questo la descrizione della parte elettronica dello 
stabilizzatore è terminata. Esaminiamo ora la parte 



/'Vjtr 7 - Schema elettrico {k^ll'ampiyìratore differenziale. 


C:Lt:NCO COMPONKN'J I ó\ figura 7 

Ri^.'^isfenze 

RaOl : rcsisicn/a da 10 kO, 0,^3 NV, 1% 

R302 : resistenza da 10 kO. O. Vi W. J% 

R3n3 : resisizuzii da 150 k Q, OA.^ W, 1% 

R304 : rcsisten/.a da 150 kO.0.33 VV, 1% 

R305 : potenz. se mi (isso da 1(1 k Q lipo OR/05l3-t0 

R3(f6 : resistenza da 10 kQ . 0,3.’^ VV. 5% 

R307 : poteri/, semifìsso da 100 kQ tipo DP/0514-10 

R308 : resistenza da 10 kO,0,33 W, 5^7» 

R309 : resistenza da f 5 kQ, 0.3.ì VV, 5% 

R3I0 : resistenza da 910 kO, 0.33 \V. \ % 

R311 : rcsiston/a da 910 kO, 0,33 W, f% 

R312 : resisten/a da 15 kO . 0,33 W, 5% 

R313 r resistenza da I kO , 0.33 \\\ 5% 

R314 : resistenza da l kO.(l,33W.5% 

R3 ( 5 : resistenza a filo da 680.7 \V 

R316 : resistenza a filo da 68 Q .7 VV 


Coiidcn.siifori 

C301 : 

C302 

C303 : 

€304 : 

C305 : 

C306 
€307 
€308 

€309 : 

€310 : 

€311 : 


conderisalore in poliestere da \ jil\ 100 VI 
condensatore in poliestere da I pi/ 100 VI 
condensatore in poliestere da I pP, 10(1 Vi 
condensatore in poliestere da 22 nV 250 Vi 
condensatore al tantalio da 4.7 ph 25 Vi 
condensatore al tantalio da 4.7 \il 25 Vi 
condensatore al tantalio da 2,2 pK 25 VI 
condensatore ni tantalio da 2,2 pK 25 Vi 
condensatore in poliestere da 4,7 ni' 160 Vi 
eondensatore in poliestere da 0,1 ni'' fOO Vi 
condensatore in pidiesterc da 4,7 nh' 160 Vi 


.Dindi 

D30l : diodo zener da t5 V, E VV tipo ZT 15 

D302 : diodcr zener da [5 V E VV tipo ZJ' I 5 


/ me ali 

IC301 : integrato SCS 1. 141 Cl 

l€302 : integrato S€S l. f4l RI 


'l'yansis/ori 

TR30I 
1 R302 
rR303 
TR304 


transistore NPN BC 141 
transistore PNP B€ 161 
transistore NPN ft€ 141 
transistore PNE^ B€ 161 
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TP 306 


TP305 


TP304 


TP 303 


TP 302 


TP 301 


R:315 


R313 


R303 



C300 


Cav, 


TR301 


JR301 1 h n R304 
CM4 


C 

302 





R307 
R31Z 

MDEZH* 
;ES;;ÌiL3» 

R306 R308 


c 

310 

o 


TR303 



TRt304 


- Jn alto circuUo stampato in staili hi e sorto relativa ilhposirJone dei componenu sulla rrìedesima Ifasetta, velai iva airaniplì/ìiratare. 


Elettrfimeccanica di potenza 

È composta fondainentalmente da tre clementi: un au 
tot ras tórma t ore, un va ri ac ed un motorino in corrente 
continua con demoltiplica. 

Il motorino c accoppiato al variac mediante una frizio¬ 
ne, da noi appositamente costruita. 

La scelta deirautotrasformaiore del variac è legata 
esclusivamente alla potenza ed alla tensione che si vuole 
regolare. 

Noi abbiamo utilizzato un autotrasformatore da L5 
kVA, comprese a 180-200-2)0-220-240-260 V ed un va¬ 
riac da circa 300 VA che permette una regolazione di 40 
V tra minimo e massimo. 


Per calcolare la potenza de) variac, se vi interessa mo¬ 
dificare le prestazioni del circuito, applicate la seguente 
form ula: 

Prnax forniia / Vnom mscìui. x AV di regolazione deside¬ 
rato. 

Risulta evidente che è possibile realizzare questo stabi¬ 
lizzatore per ogni gamma di tensione e potenza desidera¬ 
ta, cosa che invece non è possibile, almeno in maniera 
semplice, per gli altri tipi di stabilizzatori. 

Parte meccanica 

Nella realizzazione di questo progeUo, potrete trovale 
delle diiricoltà nella parte meccanica del sistema: intatti 
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Koeo come apparirà f'anijìfijìrafor^’ (li/Jì’feìiZìah’ a reah:ZiiZÌofii^ ufdnìa/n. 


Foto dello 

sial>ilii/atore cJe’scriKo 
!fi arucdlo 

usato su \i\tt!jììi iii 
aìitomuiìstììì 
oonipuicvìzzui'o 


Anche ^tiiesta foto mostra oome apparirà il generatore di tensioni dopo 
che i componenti saranno mon/ati sulla relativa ìxisetio. 


bisogna realizzare ben cinque squacireLte di supporto, il 
telaio e la IVizione. 

Diamo, rispeLtivaniente \n a 9 ^ li) \ disegni quo 
tati di tre squadre ite di supporo del varine e del motorino 
in quanto dette squadrette sono legate ai tipi da voi pre 
scelti. 

Un discorso particolare merita la frizione: è ricavata, 
mediante tornitura, da una baiia di ottone di mm 50 di 
diametro. La parte di attrito è realizzata, per avere una 
buona durata, in tellon. 

La coppia di frizioni è scelta mediante ire molle, poste 
a 120"^ e registrate mediante delle viti che collegano i due 
semigusci della frizione. Tra fri,zionc e motorino è posto 
un giunto elastico, onde correggere gli eventuali disassa 
menti, 11 giunto elastico è il modello GA/3 170-00 della 
G.B.C. 

il contenitore da noi impiegato è un armadietto, per 
montaggi elettrici della Electric Car. reperibile nei ma¬ 
gazzini di materiali elettrici. Il lettore che realizzerà que¬ 
sto stabilizzatore, potrà trovare delle di incolta a reperire 
alcuni tipi dì materiali quali: il motorino, il variac ed il 
trasformatore, in quanto materiali poco usali, almeno i 
primi due, in campo dilettantistico. 

Vi diamo, pertanto, alcuni indirizzi che vi potranno 
tornare utili: 

- motorino - Dtlla CROU/Jdl - \-i.a Ciardi. J - Miiann; 

- variac i Dilla BELO l'T! - piazza 1 renio. 5 - Milano: 

- trasformatore Dilla CIOCCA & BONTÀ NTJ - vìa 

Mairo Auredii), 25 - Milano. 

L’altro materiale è tutto reperibile presso le sedi GBC 

Vi raccomandiamo di usare materiale di ottima qualità 
in quanto in questi circuiti di regolazione, con cosi allo 
guadagno, è facile, avere delle pendolazioni della catena, 
nel caso dì cattiva qualità del materiale. 


Montaggio del circuito 

Per prima cosa si provvederà al cablaggio delle tre 
schede elettroniche, ponendo particolare altenzione alla 
polarità dì tulli i componenti polarizzati, le resistenze R 
3 I 5 cd R 316 della scheda CS 300 saranno tenute stacca 
te di alcuni millimetri dal circuito stampato con lausìlìo 
di due perline di ceramica. 

Consigliamo l'iiopiego di questo accorgimento onde 
evitare dì “arrostire'’ col tempo il circuito stampato, in 
quanto queste resistenze dissipano, in calore, una discre 
ta potenza (circa 2 W), 

Prima di interconnettere i circuiti tra dì loro c oppor 
tuno un collaudo iniziale dei medesimi: controllate dap 
prima ralimentatore,CS 100, alimentandolo con 220 V. 

La tensione in uscita, se tutto funziona regolarmente, 
sarà compresa tra 22-25 V. regolatela per avere in uscita 
24 V. 



GIUGNO - 1980 


31 













! Al Uiìo ìniwiya un punii <'>ì(u'i' 
Hello ^lahiUz-AUtnyv in conunic 
ohernaUi. 



&C7. A-A 

ìi) - Complessh'o disila frizione. // nìaleriule usa fu è l'intonp. nic’tutv h ronJelfa dì uuri(<} c 
in !njìnu. 



11 - ih-I cn cnUo ddìo nahili-zatnyp. 


32 


GIUGNO - 1980 

























































































































































lìLKNCO COMPONKN I I di 1J 


Rcwi'yfcnzc'' 

R40I - pofenziometro mulliyiri d-i I k oppure potenziometro 
tipo nP/5n02-l0 con demoltiplicìi tipo rK/0370-nO 

A'JanifyoInlori 

\ 4tM “ interruttore bipolare u ire posizioni Breter tipo 
I 4(12 = interruttore unipolare a tre posizioni con aiitoritorno 

A'IoU>rino 

Vi 401 = motorino in corrente continua con demoltipiica, 

tensione nominale 15 V 

Trasjnnììaiori 

401 = autotrasformatore da 1.5 kVA (vedi testo) 

402 - varine potenza 300 VA tensione -SO V' 

Strumcnio di misuro 

\ 401 = voltmetro in C\ 250 V fondo scala 


Caricale l’alimentatore con una resislcn/a da 82 O . 
questa resi sten/.a lascerà passare circa 300 mA. veri lì cale 
che la tensione non cambi, e se possedete un oscillosco¬ 
pio. verificate Fassenza del nipple. 

Il circuito CS 200 deve essere collaudato in due tempi 
digerenti: per prima cosa si alimenti il circuito relativo a 
T 201. In uscita da questo alimentatore si troverà una 
tensione di circa ló V. Controllale, con l'ausilio di un 
cronometro, che la costante di tempo di questo circuito 
sia esalta. Per fare questa prova c sulTiciente variare la 
tensione di alimentazione del circuito: la variazione m 
uscita deve avvenire entro un secondo. 

Per collaudare il generatore di set è necessario collega 
re il potenziometro R 401. alimentare il circuito con + 24 
V e verificare la presenza della tensione di uscita, 

E opportuno verilìcare che il circuito stabilizzatore 
unzioni perfettamente: la tensione di uscita, per varia 
zioni della tensione di alimentazione del dr 20'^o. non 
deve assolutamente variare. 

Non rimane da collegare che il ciicuiio CS .300. 

Si regolino i irìmmcr R 305 ed R 307 a metà coi sa, 
dopo di che si alimenti con ±-. 24 V il circuito. Si colle 
ghi un volrnclro ad alta sensibilità sul test point I S 30 I. 

Se il circuito comparatore è perfeuamente bilanciato, 
in uscita dovremo avere 0 V. Se ciò non si venfteasse si 



/■Vi- 12 - C’ircuitu di cdUc^umunfo dolio sfnmu’Ufaiiooc i)fr lo mowo a fumin di’ll'on/uorKcIuomrii. 
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regoli R 305 fino ad avere 0 V in uscita. 

Si provi a colicgare TP 302 e TP 303 al h- 24V, lo stru* 
mento dovrà segnare una tensione o positiva o negativa. 

Se queste prove avranno buon esito, si tolga il volme- 
tro da JS 301 e tosi colieghi TP 302 e si verifichi, con la 
precedente procedura, il normale funzionamento di tutta 
la carta. 

Terminate queste prove si può passare ad eseguire Tas- 
semblaggio finale. Le schede sono interconnesse con del 
filo rigido di circa 0,5 mm\ mentre per il circuito di po¬ 
tenza, viene impiegato del filo di 1,5 mm\ 

Naturalmcnle per potenze superiori occorre aumenta¬ 
re adeguatamente la sezione dei fili di coilegamenlo del 
circuito di potenza. 

Tutti i cavi terminano in una morsettiera. Dopo averli 
collegati, è buona cosa al fine di avere un cablaggio ordi¬ 
nato, legarli con le apposite fascette stringi-cavo. 

In figura lì troverete il cablaggio generale dello stabi¬ 
lizzatore. Non collegato, per ora, il filo TP204 a TP303, 
in quanto su TP303 in fase di messa a punto finale è ne¬ 
cessario inviare una tensione esterna variabile. 

Su questo schema sono anche riportati due selettori, il 
potenziometro di regolazione ed il voltmetro di uscita, 
chiaramente questi componenti sono montati sul pannel¬ 
lo frontale del contenitore prescelto. 

È molto importante collegare in fase il motorino ed il 
variac, altrimenti lo stabilizzatore non potrà mai funzio¬ 
nare. 

Infatti se il motorino gira nel senso orario, per aumen¬ 
tare la tensione deve causare nel variac un efieilivo au¬ 
mento di tensione, altrimenti non potrà mai trovare il 
punto di equilibrio. 

Per ovviare a questo inconveniente e sufiìcìente inver¬ 
tire i collegamenti al motorino. 

Per finire vi descriviamo la procedura di messa a pun¬ 
to finale. Per questa messa a punto è necessaria: 

- D un multìmetro digitale; 

- un alimentatore stabilizzato regolabile fino a 24 V; 

- 3“ un millivolmetro a zero centrale; 

- 4'» un voi metro in alternata 250 V fondo scala, possi- 

bilrinente di precisione. 

In figura. J2 troverete lo schema di collegamento dei 
vari strumenti per fare il collaudo finale. 

Dopo aver effettuato tutti i collegamenti come da 
gura 12 ed avere controllato che non vi siano corto cir¬ 
cuiti potrete dar tensione. 

È buona cosa, per tutte queste prove, disaccoppiare il 
motorino del variac onde evitare di sollecitare inutilmen¬ 
te la frizione. 

La taratura dello 0 si efiettua regolando, per prima 
cosa, il potenziometro di set circa a metà corsa; sul vol- 
metro digitale, posto in parallelo agli ingressi, si leggerà il 
valore di tensione generato dairalimentatore di set. 

Accendete Palimentatore esterno collegato su TP 303 
ed azzerate la tensione letta sul digitale, regolando la ten¬ 
sione erogata dal medesimo. Quando la differenza fra le 


'rABKl.I,A PER LA SCLl.1 A DELLA 
PLRCENTUALL DI SI ABIEIZZA/JONE 


Perceiiluolc 


mìfliiolt 
di dìffercn/ii 
sugli ingressi 


0,5% 

1% 


80 mV 
[65 luV 
mV 


due tensioni è nulla, si passi a regolare il potenziometro 
R 305 fino a che il valore letto sul millivolmetro a zero 
centrale, posto su TS 301, sia zero. 

Terminata questa prova si vari di circa 80 mV la ten¬ 
sione erogala dairalimentatore e si regoli R 307 fino a 
che il motorino inizi a girare. In questo modo si c regola¬ 
to il guadagno del secondo amplificatore del circuito. Il 
valore percentuale di regolazione è di circa lo 0,5%. 

Se, per le vostre necessità, fosse necessario un'altra re¬ 
golazione potrete trovare il valore del AV \n figura J3. 

Se con il solo potenziometro R 307 non dovreste riu¬ 
scire ad ottenere la regolazione da voi desiderata potete 
ricalcolare le resistenze R 306 ed R 308 con la seguente 
formula: 

R 307 308 

lì liscila =- 

R 30ó x E 


, in cui E è tensione fornita dal primo integrato. 

Non rimane da regolare che il campo del potenziome¬ 
tro di set. 

Per fare questa operazione ò necessario scollegare tulli 
gli slruinenti fino ad ora usati e collegare sulPuscita il 
voltmetro in alternala. Collegate, naturalmente, il filo 
proveniente dalla retroazione su TP 303 e riaccoppiate il 
gruppo variac-motorino. 

Questa regolazione la si esegue mediante i potenzio¬ 
metri R 206 ed R 207 e serve per poter sfruttare perfetta¬ 
mente Finterò campo prescelto. 11 potenziometro R 206 
dovrà essere regolato, affinchè il motorino sia fermo 
quando il potenziometro R 401 è al minimo (cursore tut¬ 
to verso R 206) c la tensione in uscita sarà mì¬ 
nima. 

Il potenziometro R 207, regola la tensione massima di 
uscita e dovrà essere regolato con la medesima procedura 
du R 206, avendo cura di spostare R 401 verso R 207. 

Queste operazioni andranno eseguite fino a che il va¬ 
riac compia una rotazione completa nel campo del po¬ 
tenziometro R 40 L 

La descrizione di questo apparecchio è cosi terminata. 
Se dovreste trovare delle difficoltà scrivete pure alla reda¬ 
zione che provvederà a girarmi le vostre lettere. 



G.B.C. 

Il aliena 



Iberkeinst 

thè Steel marie 


. una 

esclusiva . 


G.B.C. 
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Prescaler da 600 MHz 

di D. Bisogno 


Coiti’è nolo, ia grande maggioranza dei frequenzimetri oggi in commercio, ha un valore massimo di 
funzionamento (lettura) stabili io in 50 MHz oppure ÌOO MHz. Questo limile conseme di effettuare 
misurazioni nelle frequenze basse, nei circuiti logici, nelle onde medie e corte, ma impedisce H lavoro 
degli strumenti proprio laddove, in genere dicendo, risultano più utili: nelle VHF-UHF. / valori di 50 
oppure ÌOÙ MHz, non sono certo stabiliti a caso, dai costruttori; tutti prevedono difalli, che oltre'a 
queste frequenze si impieghi un p rosea le r divisore per dicci, che possa elevare fa lettura a 500 MHz, un 
termine ritenuto utile per quasi ogni applicazione. Spesso i prescaler sono addirittura venduti come 
accessori opzionali per i frequenzimetri, ma a prezzo molto elevato. Ft esentiamo qui un divisore 
digitale per dieci accuratissimamente studiato e brillante nelle prestazioni che non costa troppo: può 
funzionare praticamente con ogni frequenzimetro in commercio c giunge a ben 600 MHz con una 
elevato sensibilità: 50 mV. 


Se il lettore prevede l’acquisto di un frequenzimetro, esami¬ 
nando ciò che il mercato offre, avrà visto due tipi fondamen¬ 
tali dello strumento; vi sono i modelli cosidettj “super- 
professionali'’ che offrono la lettura di valori sino a 10.000 
M Hz (ed oltre in certi casi) con un display a dodici cifree più, 
che sono eccellenti ma che costano cifre variabili da due 
milioni a quindici, e vi sono gli strumenti tipici» dal costo 
inferiore al mezzo milione, che però hanno un conteggio 
massimo (lettura) di 50 MHz oppure 100 MHz. Questi altri 
sono certamente adatti alle necessità dei più, e nella loro 
versione fondamentale consentono ottime misurazioni nella 
banda audio, negli ultrasuoni, nelle onde medio-corte, non¬ 
ché l'analisi di apparecchiature digitali e relative basi dei 
tempi; almeno, consentono ""ottime misurozionr^ se sono di 
buona marca, se non appartengono alla schiera di quei tre¬ 
mendi marchingegni messi in circolazione da certi artigiani 
dell’eleUronica che vivono più di faccia tosta che di reale 
capacità. 

Anche i frequenzimetri “normali" che meritano la qualifica 
di buoni o qualcosa di più, non offrono però appunto la 
misura a frequenze più elevate dei 100 MHz, e ciò per la 
semplice ragione che sono tutti previsti per Timpiego di un 
prescaler, ove si debbano effettuare delle letture nelle VHF- 
UHF. Questo, perchè le ferree leggi della concorrenza, non 
permettono di montare il prescaler alTinierno, che grave¬ 
rebbe troppo sul prezzo di listino. 

[ prescaler, secondo un'abitudine maturata ncirindustria 
automobilisHca, sono offerti come complementi da pagare a 
parte, o "optionais" (il termine tradisce le sue origini...). 

Non di rado questi optionais, hanno però un costo da 
estimatori; in ceni casi, un quarto del frequenzimero mede¬ 
simo, e non c detto che siano sempre e necessariamente validi; 
anzi, spesso abbiamo visto degli ottimi frequenzimetri distri- 



Visla del prescaler 

da 600 MHz a realizzazione 
utiimaia. It montaggio (tJKSSS) 
è reperibile presso te sedi G&C 


buiti in unione a prescaler piuttosto cattivi. Quando, un 
prescaler è cattivo? Beh, in genere, possiamo dire, quando 
manifesta una sensibilità molto bassa: esempio 100 mV a 100 
MHz, 350 mV a 500 MHz. 

Se sono neccessari valori del genere per farlo “macinare" 
(pe innescare la diyjsione), il dispositivo si dimostra utile solo 
per le misura di stadi che lavorano ad alti livelli di tensione- 
segnale, e negli altri casi da indicazioni dubbie, letture “saltel¬ 
lanti" (nel caso che Taggancìo sul segnale è instabile) o non 
funziona assolutamente. Poiché non sempre si ha il destro di 
lavorare su stadi finali di trasmettitori, lineari e simili, la 
limitazione ai livelli elevati è molto preclusoria e limitativa. 

Un secondo difetto dei prescaler scadenti, è la eccessiva 
sensibilità alla fluitazione termica; un terzo la necessità che 
airingresso siano presenti dei segnali ECL-compaiibili, 
quindi solo “certe" forme d'onda. 
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l \iliimo difetto in particolare, lo si riscontra in quei dispo¬ 
sitivi che comprendono un solo circuito integrato, con Tin- 
gresso di conteggio che perviene direttamente alTingresso 
gcncrale. 

Prcscnilamo qui un buon prcscaler che può essere impie¬ 
gato con qualunque frequcn/imetro presente sul mercato, e 



f'/e- ^ - Circuii0 stampato r dei compouenii detrVK^SH. I.e 

conm'.'i.uùnì \'anno rùccmciùir per evitare fenomeni Ìnàunh'ì-capaciìh’i 

\purì. 


che preveda il conteggio massimo di 50 MHz oppure 100 
MHz. Ovviamente, non ha nessuno dei difetti indicati. Dal 
punto di vi<;ta termico è stabile come una roccia; la sua 
sensibilità è sorprendente; soh 10 mV sino a 100 MHz. La 
forma del segnale presentato alLingrcsso è del tutto indiiTe- 
rcnte. 

L’assorbimento è comparativamente limitato: 75 mA, 

Le più che ottime caratteristiche generali del complesso, 
che fornisce alLuscita addirittura un segnale TTL- 
compatibile, sempre il migliore anche e specialmente frequen¬ 
zimetri vecchi, si devono in maggioranza alLimpiego di un 
integrato divisore per dieci deirultimissirna generazione: lo 
SP8680B. È noto che gli IC da un anno alTaltro subiscono 
delle migliorie sorprendenti: questo è appunto un caso nel 
quale si possono vaiolare le migliori prestazioni. 

Ma vediamo il circuito elettrico nei dettagli; potremo così 
renderci conto anche di come il nuovo eccellente 1C contribui¬ 
sca a semplificare il tutto: figura !. 

il segnale da misurare non giunge direttamente alTlC, bensi 
al transistore preamplificatore TRI. Questo è un moderno 
BFR90, usato anche nei '‘'boosier'^per TV di tipo professio¬ 
nale, dalla frequenza di taglio che eccede i 1200 MHz, quindi 
in grado di offrire un buon guadagno, ai valori massimi di 
utilizzo del prcscaler. specie se, come in questo caso^ è impie¬ 
gato con Temettitore in comune. La stabilità termica del 
preamplificatore è assicurata dalla connessione della RI che 
giunge direttamente dal collettore alla base, ed in tal modo 
stabilisce una importante controreazione CC-CA. 

Il segnale amplificato a banda larga, con un minimo di 
rumore, tramite C5 giunge ai diodi 01-02, che sono connessi 
in antiparallclo. Questi sono in pratica dei “clipper'' o tosa¬ 
tori, e il loro scopo è non permettere il passaggio di tensioni di 
segnale più grandi a quelle di barriera, ossia della tensione 
minima che serve perchè intervenga la conduzione diretta. 
Ovviamente, considerata la connessione, se il segnale è più 
grande de) previsto, magari tanto grande da mettere in peri¬ 
colo l'integrità deiriC, un diodo limita i semiperiodi positivi, 
l'altro quelli negativi. 1 valori reali che i diodi lasciano passare 
non superano 0,6V; le eccedenze sono scaricate a massa dal 
C4. 
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Le tensioni-segnali così limitate giungono ai terminali 15- 
16 delizie (clock) che effettua la divisione per IO grazie ai 
flip-llop compresi che sono ad altissime velocità. 

Il lettore che ha un minimo di pratica in relazione ai circuiti 
digitali, può comprendere la funzionedeiriCI semplicemente 
rammentando come lavora un normale c diffuso 7490. Come 
abbiamo detto, una delle caratteristiche favorevoli dello 
SP8680B è che eroga alTusciia dei segnali TTL-compatibili. 
senza che vi sia la necessità di un circuito d’interfaccia all’u¬ 
scita: di un "'formatore”. 

Un'altra, è che la divisione è ottimamente “agganciata'’. 
Taluni vecchi integrati per prescaler, ogni tanto “perdevano 
un colpo”, ne) senso che con livelli bassi di segnale scartavano 
di una suddivisione interna presentando alTuscita un segnale 
erroneo. L'SP8680B è studiato in modo tale da escludere del 
tutto questa possibilità; se airingres.so si presenta un segnale 
da, poniamo 150 MHz, all’uscita ve ne sarà sempre uno 15 
MHz; se all'ingresso il segnale è da 200 MHz, all'uscita ve ne 
sarà sempre uno da 20 MHz e cosi via, salendo all’estremo. 

La divisione sarà sempre e rigidamente “per dieci'’, sin che 
il lavoro è possibile. Un vantaggio della divisione decimale, è 
che la scala del frequenzimetro c facilissima da leggere, basta 
aggiungere mentalmente al valore riscontralo uno zero, senza 
dover far ricorso a calcoli vari, come avveniva con i primi 
prescaler che dividevano (quando dividevano!) per cinque. 

Per finire, osservate che la linea del prescaler è abbondante¬ 
mente filtrata con il “p-greco” formato da C5, R2 e C2 che 
hanno anche un effetto separatore tra IC e transistore pream- 
pHficaiore. La tensione d'ingresso deve essere 5V e può essere 
prelevata sia dal frequenzimetro che da un alimentatore 
accessorio apposito. 

Vediamo ora il montaggio. 

Questo apparecchio funziona a frequenze molto alte; non è 
il solito amplificatore audio, sistema triac o automatismo, 
quindi nelTassemblaggio si devono impiegare alcune precau¬ 
zioni in più. 

Le saldature devono essere particolarmente curate, evi¬ 
tando che tra le piste si sparga il Hux deossidanie. se quest'ul¬ 
timo imbratta ugualmente la basettina, è neccessario aspor¬ 
tarlo con un pennellino dalle setole rigide imbevuto nel ben¬ 
zolo, Le parti, da montare come si vede nella figura 2, 
dovranno avere i terminali raccorciati al massimo per evitare 
fenomeni indultivi-capacitivi spuri; a 500 MHz, un centime¬ 
tro di filo ha già una notevole induttanza, la raccomanda¬ 
zione vale particolarmente per Cl. RI, C3, i diodi, C4. 

Saldando l’integraio si deve stare attenti che sui reofori non 
si formino “palline” di stagno ravvicinate; queste rappresen¬ 
terebbero delle vere e proprie capacità impreviste, a centinaia 
di MHz, Si deve impiegare la minima quantità di stagno 
possibile, cd un calcolatore previsto per il lavoro con i micro¬ 
circuiti; da 25-30W di potenza, munito di punta ad ago, da 
tenere sempre brillante e pulitissima. 

Le altre precauzioni di montaggio sono le solile; si deve 
stare attenti alle polarità dei diodi e del C5, prima di inserire in 
circuito TRI c ITCl è necessario verificare aiteniamenie i 
reofori ed il loro oricntamcnio. 

Iaì J'ìgura j? mostra come si debba preparare l'assemblaggio 
complessivo tra ingresso, uscita, stampato alimentazione eco. 

Una volta che il lavoro sia ultimato, prima di richiudere jl 
coperchio e necessario rivedere punto per punto i valori delle 
parti, le polarità, gli orientamenti del semiconduttori; in 






/O.e S - Asscmblagyo ct>nip lessi vo /ra uscita e sfum- 

pato a/ìfttiUiKJiioae. 


t:Lt;bco OLI componenti 


R2 

R3 

R4 

C1-C2-C3-C4-C6 


C5 

DI-D2 

TRI 


JCt 


= Resistenza impasto 27 kO ± 5% 0,I25W 
= Resistenza slr, carb. 27 k fi ± 5% 0,125W 
= Resistenza impasto 100 0 ± 5% 0,125W 

— Resistenza slr. carb. 1 k O ± 5% 0,2SW 

— Condensatore cer. dis, 10 nF 50V 
= Condensatore tanl. 10 /jF tóV 

= Diodi lN4l4ft 

— Trans. BFR90 

= Zoccolo per c.i. 16 pied, 

~ Ciré, inlefjr. SP8660B 


sostanza condurre quelLaitento controllo che evita tante 
delusioni. 

Per il collaudo, logicamente serve un frequenzimetro; lo si 
collegherà airusciia, mentre alTingresso si porterà il cavo che 
serve per raccogliere t segnali. Come abbiamo detto, ralimcn- 
tazionc deve essere a 5 V. quindi la si può prelevare in parallelo 
ad un qualunque circuito integrato TTL facente parte del 
frequenzimetro, dopo e,ssersi assicurali che la relativa linea di 
alimentazione possa sopportare il carico suppletiivo di 75 mA 
circa. 

Il prescaler non ha elementi scmifissi da regolare, quindi 
deve funzionare subito e bene, cosa che certo farà piacere a 
tutti coloro che non possiedono una strumentazione molto 
ampia, quindi incontrerebbero seri handicap neireffettuarc 
prove con i segnali VHF-UHF, Considerala la sensibilità 
d’ingresso, non sempre sarà necessaria la connessione diretta 
al circuito in prova; in molli casi, il segnale può essere ricavato 
con una spira di filo connessa ai capi del cavetto d’ingresso, da 
avvicinare semplicemente agli accordi del circuito che inte¬ 
ressa, o ai relativi collegamenti d’uscita. In tal modo si eviterà 
ogni sovraccarico^e non si turberanno minimamente le fun¬ 
zioni, Ove si tratti di misurare le frequenza di uscita di un 
trasmettitore, come pick-up dei segnali può bastare una sem¬ 
plice antennina rigida lunga circa 30 cni, in filo di rame, 
connessa direttamente al BNC d'ingresso del prescaler, da 
disporre nei pressi dello stadio finale delTapparecchio (pri¬ 
vato della schermatura, ben s'intende). 

La connessione diretta servirà praticamente solo in quei 
casi nei quali il segnale da misurare abbia un livello mollo 
piccolo, o vi siano delle sorgenti di disturbo nei pressi, come 
oscillatori secondari, circuiti di filtro che irradiano e simili. 
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PLASTK CABINETS 

Professional Series 








MODEL MEDIUM 

OUTSIDE DIMENSIONS 

WIDTH 

HEJGHT 

DEPT 

inch 

mm 

Inch ' 

mm 

Inch 

mm 

00/3001.00 

7,54 

191,4 

1.81 

46 

6,89 

175 

00/3001,02 

7,54 

191,4 

2,36 

60 

6,89 

175 

00/3001.04 

7,54 

191,4 

2,9 

74 

6,89 

175 


MODEL MINI 

OUTSIDE DIMENSIONS 

WIDTH 

HEIGHT 

DEPT 

Inch 

mm 

inch 

mm 

Inch 

mm 

00/3001.10 

6,35 

161,4 

1,81 

46 

4,72 

120 

00/3001.12 

6,35 

161,4 

2,36 

60 

4,72 

120 

00/3001.14 

6,36 

161,4 

2,9 

74 

4,72 

120 



















































La musica 
elettronica 


quinfa parie di P. Bozzola 


INTRODUZIONE AL SISTEMA Dì SINTESI 
POLIFONICO/POLITONICO 


Dopo una serie di quattro puntale dedicale 
alle norme di progettazione, da questo numero 
inizia la descrizione vera e propria degli ele¬ 
menti necessari alla costruzione della ''Polifo¬ 
nia 

Se può sembrare strano il titolo 'Lntroduzio^ 
ne'\ vorrei fare presente al lettore che l'argo¬ 
mento è così vasto e complesso che in tutta sin¬ 
cerità non mi sento di definire questo e i se¬ 
guenti articoli come "lutto ciò che si può 
dire'": per cui diciamo che cercheremo di darvi 
perlomeno solide basi il più rapidamente pos¬ 
sibile. In seguito avremo modo di tornare poco 
alla volta sui vari punti della questione e discu¬ 
terne in maniera più ampia. 


Come è annunciato nel sottotitolo, inizia da questo 
numero la discussione vera e propria sui componenti 
del sistema polifinico di sintesi del suono. 

Il problema più grosso, per me, era la scelta della 
impostazione del discorso. 

Il materiale in mia mano è decisamente tanto, e 
quindi le vie possibili erano giustamente solo due. 

O cominciavo una completa ed approfondita descrir 
zione, circuito oer circuito e questo avrebbe reso 
necessario occupare parecchi numeri della Rivista, 
oppure c’era la possibilità di presentarvi, in due o tre 


numeri al massimo, Timpostazione corretta della polifo¬ 
nia, mostrandovi esempi, teoria, ma tralasciando detta¬ 
gli costruttivi per poi ri presentar ve li in articoli successi¬ 
vi. 

Ho.scelto la secondia via, e ciò significa che, da 
questo numero, vedremo insieme una serie di suggeri¬ 
menti che vi saranno senza dubbio utili a schiarirvi le 
idee, però non aspettatevi puntate dedicate alla presen¬ 
tazione dello schema, descrizione del circuito, layout 
dello stampato, ecc. 

Tutto questo, in realtà, già fm d'ora, non è nè sarà 
una lacuna in quanto: 

a) tutti coloro che, per fretta o per impazienza, 
vogliono subito avere tutti gli elementi costruttivi 
relativi ad ogni parte possono rivolgersi al sottoscrit¬ 
to che mette a loro disposizione tutte le documenta¬ 
zioni raccolte in opportuni ''packages’’; 

b) in ogni caso, in seguito, con più calma, vedremo i 
dettagli costruttivi punto per punto, su queste 
pagine. 

Abbiamo cosi evitato di diluire il discorso in una 
serie interminabile di puntate, sfidando la pazienza dei 
più; inoltre, per esperienza personale, penso sia meglio 
procedere in tale modo. 

Come voi oramai sapete bene, del resto, io resto a 
vostra completa disposizione per ogni chiarimento. 

“Sommario”: ovvero che cosa andiamo ad esaminare. 

In questa e nelle prossime puntate vedremo: 

a) come impostare una struttura polifonica/politonica 
utilizzando le norme e gli standard discussi nelle 
puntate precedenti. 

b) quali elementi adoperare per raggiungere i risultati 
attesi: dunque discuteremo l’impostazione dei vari 
Encoder, Digital to Analog Converter, Multiplexers. 
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c) infine vedremo le norme di set^up generali. 

Detto questo, definiamo gli strumenti necessari per 
poter iniziare. 

Dunque, a noi serve una tastiera fino a cinque ottave 
dì estensione, una struttura di sintesi basata su moduli 
analogici, comprendente dunque i soliti VCO, VCF, 
VGA etc., disposti in una organizzazione che già nelle 
puntate scorse ho chiamalo ''row organizzation"\ ovvero 
una struttura “a file'\ 

Quando adesso noi abbiamo davanti questo sistema 
analogico di sintesi, il discorso può', finalmente, essere 
iniziato. 


Visione di insieme 

Se, con Pausi 1 io di grossi calcolatori (vedansi le 
esperienze del Grossi a Pisa), è abbastanza facile 
sintetizzare suoni in politonia/polifonia da un punto di 
vista totalmente digitale, è altresì vero che, se Putente 
dispone di un semplice microcomputer, la via migliore 
per ottenere ottimi risultati è quella di studiare un 
sistema valido che utilizzi il suddetto microcomputer 
come strumento esclusivo di CONTROLLO (e non di 
GENERAZIONE, dunque) della sintesi audio. 

Il computer interverrà dunque solo per alleviare 
alPutente l'impossibile compito di polifonicizzare una 
struttura che altrimenti - in ogni caso senza il computer 
- resta monofonica. 

Il lettore oramai conoscerà il fatto basilare su cui si 
crea la sintesi tramite moduli analogici: ovvero che 
TUTTI i parametri variabili della nostra struttura 
possono - e devono - essere controllali da opportune 
'‘tensioni di controllo" (Control Voltages). 

Con una sola CV, variabile nel tempo, per esempio, 
un VCO (Voltage Controlled Oscillator) potrà generare 
sequenza di note eguali e/o diverse, ma sempre una ed 
una sola nota alla volta. 

Se vogliamo DUE note ìndipendenti, oltre a dover usare 
DUE VCO, avremo bisogno di DUE CV indipendenti. 

Poiché generalmente, è ovvio correlare la CV del 
VCO alla posizione ejTettiva del tasto premuto sulla 
tastiera, il discorso accennato significa che se noi 
possiamo - in qualche modo - disporre di due CV 
indipendenti, sulla nostra tastiera allora potranno essere 
premuti fino a due tasti qualsiasi CONTEMPORA¬ 
NEAMENTE. 

Come ovvio, il discorso si può espandere a piacere 
fino ad un numero massimo di tasti che copre in pratica 
tutta Testensione della tastiera. 

Nella ^struttura tipicamente monofonica, ricordo qui, 
una ed una sola CV era generale da tastiera o, il che è 
lo stesso, un solo tasto poteva “suonare" sulla tastiera. 

La suddetta CV era generata tramite la chiusura di un 
contatto - azionato dal tasto premuto - su un partitore 
formato da resistori in serie, attraverso i quali passava 
una opportuna corrente costante. 

In tale caso il valore dei resistori della serie 
determinava l'entità degli “steps" o intervalli di tensio¬ 
ne fra nota e nota. 

Sarei tentato dì rifiutarmi di allegare uno schema di 
questo, in quanto anche da poco su queste stesse pagine 
sono state illustrate le medesime cose. Tant'è, comun¬ 
que: fìf'ura ì mostra il partitore suddetto. 

Questa soluzione, ripeto monofonica, ci permetteva 
l'uso di più VCO soltanto nelhT cosiddetta configurazio¬ 
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ne “tracking", ovvero m qualche modo correlati fra di 
loro (diversa inizializzazione della Initial Frequency) ma 
in ogni caso pilotati dalla medesima CV estratta dal 
partitore. 

Il passaggio dal monofonico al polifonico, ora, 
consiste nella creazione di un hardware di controllo che 
possa agevolmente distinguere fra di loro - con la 
massima chiarezza - tutti i tasti che, singolarmente o 
contemporaneamente, sono premuti sulla tastiera. 

A tale punto, inoltre, il nostro controllo deve potere 
attribuire, con la medesima sicurezza, ed in maniera 
biunivoca, ad ogni tasto premuto la corrispondente CV 
che verrebbe in ogni caso generata se SOLO quel 
singolo tasto fosse premuto e si chiudesse su un solito 
partitore. 

Mi spiego meglio: ammettiamo di avere appunto, un 
partitore come mezzo per generare CV correlate alla 
posizione del tasto premuto. 

Ammettiamo che i parametri di inizializzazione siano 
regolati per darci una CV di l V con il DO centrale 
premuto (e solo quello!). 

Giustamente - se lo standard è “tastiera esponenziale 
e moduli lineari" - se io lascio tale tasto e premo il DO 
corrispondente a DUE ottave più sopra, la CV generata 
dovrà essere di 4 V, 

In ogni caso, però, per come sono costituiti i partitori 
di tale tipo, un tasto alla volta potrà essere premuto e 
quindi una sola CV alla volta potrà essere generala. 

Inoltre, in dipendenza dallo standard di progetto di 
un tale controllo monofonico di tastiera, potremo avere, 
ad esempio, una “esclusività" verso Paltò o verso il 
basso, oppure totale. 

Nel primo caso vorrà dire che, premuto un tasto, se 
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poi ne premiamo un secondo, la priorità sarà conferita 
al secondo tasto premuto, esclusiva vei'so l'alto se i tasti 
più bassi hanno la priorità (suona cioè sempre la nota 
più bassa) o viceversa (suona cioè sempre la nota più 
alta). 

Nel secondo caso di priorità (esclusività totale), una 
volta che un tasto è premuto nessun altro (sia in alio 
che in basso) può prendere il suo posto. Un tale tipo di 
controller di tastiera è, per esempio, quello del 
SYSTEM 4600 o SYSTEM 5600/3800. 

Forse mi sono dilungato un poco sui ‘'vecchi” 
partitori, ma la morale che volevo mettere bene in 
evidenza è che, IN OGNI CASO, usando un siOatto 
controller è impossibile generare CV indipendenti 
correlate alle eOettive posizioni dei tasti premuti, se più 
di I tasto alla volta è premuto. 

Occorre dunque abbandonare nella maniera più nella 
il controllore analogico della tastiera se vogliamo 
passare in fretta alla polifonia. 

Tutto questo ci porta finalmente ad introdurre “come 
avviene” la generazione della polifonia. 

Sparilo il vecchio controller analogico, introduciamo 
un nuovo circuito, che chiamiamo “KEYBOARD 
ENCODER”. 

Tale modulo, che nelTorganizzazione generale della 
struttura sarà in ogni caso posto vicino alla tastiera, è in 
pratica capace di scandagliare (“scan'" in Inglese) la 
tastiera stessa c riconoscere quali sono i tasti premuti. 

Infatti la tastiera è collegata opportunamente alTEn- 
coder in modo tale che ogni tasto è correlato ad 
un dato binario (zeri e uni) a 6 Bit, che ne ìdeniirica in 
maniera assolutamente biunivoca la posizione sulla 
tastiera. 

Un clock interno alTencoder (che è dunque un 
hardware totalmente digitale) provvede appunto a 
realizzare, in maniera molto rapida, lo “scanning” della 
tastiera. 

Quando un tasto viene trovato premuto, per un ciclo 
il clock di scansione si blocca, cd in quel ciclo il dato 
binario corrispondente al tasto trovato premuLo appare 
sul bus di uscita delTEncoder stesso, unitamente ad un 
segnale di “strobe” (in pratica il bit 6 del bus di uscita - 
notate che le linee sono numerate da 0 a 7) che va a I 
logico in quel ciclo. 

Tralasciamo, dunque, per ora, la descrizione circuita¬ 
le di questo controllo: a tale scopo ricordo infatti 
che, nel settore “digitale" di questa Rivista, io presente¬ 
rò, se non è già stalo fatto in questo numero, un 
paio di articoli di teoria e pratica sugli Encoder Digitali 
in questione. 

Dello questo, per noi TEncodcr della Tastiera è una 
“black box” che ci appare come \x\ figura 2. 

Vediamo, da questa figura, che la tastiera (max 64 
tasti codificabih, in pratica sono 6)) è tenuta sotto 
controllo dall'Encoder stesso, che come già detto in 
continuazione procede alla ve pitica ed al riconoscimento 
di ogni qualsiasi tasto premuto. 

L'uscita delTEncoder è un "Bus"' (trad.: fascio di 
conduttori; gli addetti ai micro lo sanno bene!) di 8 BIT, 
dunque adatto a lavorare con il DATABUS dei più 
conriiini micro esistenti. 

Di questo, i primi 6 bit rappresentano il codice 
binario che identifica la posizione del (dei) tasto (tasti) 
premuto (premuti): in binario, ammettendo che la 
codifica del E tasto sia (tasto 0in), l'ultimo 

tasto sarà codiUcato con 1111II (63, 0 ). 


Ovviamente uno ed un solo codice può apparire ogni 
volta su queste 6 linee, per cui, se più tasti sono 
premuti contemporaneamente, vorrà dire che i codici 
relativi ad ogni tasto appariranno IN SEQUENZA (cioè 
uno dopo Paitro) su queste 6 linee. 

Ovvero, il clock interno all'Encoder porterà la 
scansione ad avanzare, passo dopo passo, fino a che il 
PRIMO dei tasti perniiti non viene riconosciuto; per un 
attimo (1 ciclo del clock interno) sul bus apparirà la 
codiHca corrispondente, quindi la scansione riprenderà 
finche il SECONDO (il successivo) tasto premuto viene 
riconosciuto: pure in tale caso per un ciclo sul bus 
apparirà la codifica relativa. 


r 

\ ; 11N/H 

t’ii (li (oiu-if |trendile clu.' jxitramili) inviijrc 

\oì\/A prolìleiDi le loro riehiesU . lussili, cimsijjli al soUoindicalo 
indiri / /o. 

I Nili i componi liti, inoltre, deserilt i sono dispmiibili unii ameni e 
il complole (kscri/ioni sulla seetla ed il sel-np ly.auTale. 

K inolire disponibile, ili finì di svellire la corrispondenza e la 
va lui a zi un e dei quesili più (generali, un compie lo dalasheel che 
descrive ampiamcrtic liti elementi (kl proneilo. 
l ale (iatasheel - eataloj^o va richiesto inviando i ktlOO in fran- 
coholli, a copetura delle spese posi ali (il materiale vi verrà 
invialo a 1/2 espresso per evia lare lenle'/7C o smarrimenti). 
Specificale “dalashcet per Musica Cletironica ". 

IM)IRIZ./.A I r. le vostre richieste in rnerrlo a: 

Pa/f/o Hozzoìù; Via A, Molinai i 20 - 2.^100 Syrsc/a. 


l'ale procedimento viene iterato finche vengono 
riconosciuti TUTTI i tasti premuti c tutte le loro 
codifìche sono emesse sul bus. 

Arrivalo alla tìrre reale della tastiera, il clock interno 
si azzera automaticamente c una nuova scansione viene 
intrapresa, con le stesse modalità. 

Lm esempio: siano premuti 4 tasti, ovvero un accordo 
che veda impegnati il tasto 10, il tasto 12, il tasto 17 ed 
il tasto 22. 

Inizia dunque la scansione e questa proce<ic senza 
soste finche l'Encoder trova il primo tasto, ovvero il 10. 
Allora per un ciclo tale numero, ovviamente tradotto in 
binario, appare sul bus di uscita. 

Il ciclo successivo la scansione riprende c procede 
fino a che non viene riconosciuto il tasto 12. Ancora, 
sul bus appare la codifica binaria relativa, 

E cosi via, di modo che, in rapida sequen/a, noi 
vedremo apparire; sul bus le codi tic he 10-12-17-22- 
10-12-17-22^10... ccc. 

Questo ovviamente Imo a che TffTTl questi tasti 
sono mantenuti premuti. Rilasciandone uno a piacere, 
la relativa codifica scompare - come era logico 
aspettarsi - dalla sequenza posta in uscita. 

Aggiungerò piu in dettaglio rispetto a prima che, ogni 
qualvolta una codilìca appare sul bus, il bit 6 
(”STROBE”) viene posto a 1 per quel ciclo. Il bit 7, 
ancora, va a I alTinizio di ogni nuovo scan. 

Vedremo in seguito come queste due linee ci siano 
altamente indispensabili. 
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Se ora abbiamo in maniera valida risolto il problema 
della identificazione biunivoca dei tasti premuti , siamo 
del resto solo agli inizi dello sviluppo. 

Adesso, infatti, dobbiamo associare - pure in maniera 
biunivoca - una esatta CV ad ogni codifica emessa. 

Convertitore digitale-analogico (DAC) 

11 problema lasciato in sospeso nel paragrafo prece* 
dente viene brillantemente risolto da un circuito, 
dairhardware misto digitale*analogico, che, per Pappun* 
lo, prende il nome dì “DAC'\^ ovvero ‘"Digital - 
to - Analog - Convener'\ 

Qui, come del resto cì aspettavamo, il discorso si 
complica notevolmente, in quanto il circuito in esame 
deve essere precìso, veloce, in ogni caso di caratteristi¬ 
che professionali. 

In poche parole noi abbiamo bisogno di un hardware 
che riceva in ingresso un dato binario e che in uscita 
emetta una tensione di controllo (CV) ESATTAMEN¬ 
TE CORRISPONDENTE al dato in ingresso). 

La risposta deve essere ottima, ovvero il ritardo fra il 
momento in cui alTingresso è presente il dato e U 
momento in cui alla uscita viene emessa la CV deve 
essere minimo. In ogni caso tale ritardo prende il nome 
di ‘"DAC settling Time”. 

A prescindere dalla struttura interna del DAC (che in 
linea di principio esamineremo fra poco), il progetto 
deve assolutamente tenere conto di: 

a) uso successivo della CV generata, ovvero se i moduli 

analogici da controllare in seguito sono LINEARI o 

ESPONENAZIALl. 

b) funzionamento, in fase di ‘'scrittura”, del microconv 
puter usato. 

Iniziando dal primo punto, noi già sappiamo che dei 
moduli lineari (e vedete pure, per chiarire ogni dubbio, 
le puntate precedenti) hanno bisogno, per funzionare 
correttamente, di una CV le cui variazioni devono 
essere ESPONENZIALI, correlate fra loro secondo una 
legge che deve a sua volta tener conto di come sono 
strutturali i rapporti fra nota e nota. 

Poiché sappiamo che la frequenza, da semitono, varia 
in rapporto di “radice dodicesima di due” 
(1.05946309), anche la CV generala dal DAC dovrà 
seguire il medesimo rapporto. 

Dunque, per esempio, se una CV generata da un 
DAC esponenziale per una certa codifica in ingresso è 
di 1.00000 V, la CV relativa allo step successivo dovrà 
essere di 1.059... V. 

E così via, dimodoché, dopo 12 step successivi, si 
arrivi alla ottava esatta, ovvero 2 V. 

Il dilTicile risiede nel fatto che occorre molta 
accuratezza nel definire gli intervalli (precisione richie¬ 
sta almeno dello 0,5), cd inoltre occorre trovare 
un circuito adatto per creare la reazione richiesta fra 
codifica binaria e CV esponenziale in uscita. 

Il progetto deve tenere conto che l'ingresso è un dato 
costituito da 6 bit che assumono tutte le combinazioni 
possibili fra 000000e llllll e che, in binario, lo step fra 
una codifica e quella relativa al tasto immediatamente 
successivo è * per come la codifica viene generata 
dalLEncoder - di 00000 1 2 . 

Ovvero, se il codice di una noia è 1000^O^ il semitono 

mediatamente successivo sarà codificato "‘10001 I ”. 

Con questi dati di partenza. Punica soluzione che ci 
permetta, con soli 6 bit a disposizione, di ottenere la 


precisione richiesta è quella di usare un DAC “MOLTI¬ 
PLICATORE”. 

Vediamo dunque la figura 3. 

Molto succintamente, la tavola di figura 3 vi mostra il 
progetto di massima di un DIGITAL TO ANALOG 
CONVERTER Moltiplicatore (MDAC). 

Vedete come un array di Operazionali ad alta 
precisione ha costruito attorno una particolare rete di 
reazione, che può essere agevolmente modificata a 
seconda del dato binario in arrivo, le cui linee vanno a 
pilotare degli appositi switch C-MOS (tipo 4066). 

Seguendo la figura 3/b, voj vedete esemplificato in 
dettaglio il funzionamento di un singolo stadio del 
DAC, ovvero un singolo OPAMP e la sua rete di 
Feedback. 

La tavola mostra la situazione ed i rapporti fra Vrefe 
Voùt rispetto a tutte le combinazioni assunte (aperto¬ 
chiuso) dagli switch. 

La nota mostra il passaggio d'obbligo per avere 
Pesatla deterniinazione dclPincremento e questo 

spiega la presenza degli inverlcrs sulle linee pari del 
dato, in figura 3/a. 

E ovvio che io non pretendo di avere “sviscerato” a 
fondo Targomento, assicurandovi che riprenderemo il 
Lutto in articoli successivi, come del resto ho approfon¬ 
ditamente spiegalo in apertura d'articolo. 

A n:ie basta che voi per ora notiate come è 



S2 R4 RI 



NtVrA.;: ^ I<2(RIyi2,U prr cui: K2/(K] ■ R.2) = 2-\ l> 

(’') Riciniia<o lìnijJe; Voul = 2 iv 12. Vr'C. dove è lavotii ;jopr'.i. 

l>iii.quL^ in convcititoiL^ D-A L'ivfitruito ;i1 icirna t ó un DAC u 2 hil. 

■j'rc sudi sÉliitti Losiiiui'ii.'oiiu un DAC 0 6 bit- 
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POSSIBILE, partendo da un dato di 6 Bit in espressione 
binaria, comandare una struttura analogica che generi in 
uscita degli intervalli di tensione “CV” correlati fra loro 
esattamente come a noi serve. 

Noterete che non ho dato valori per la rete resistiva 
attorno agli operazionali di precisione: innanzitutto i 
valori (strani e tremendamente introvabili) potreste 
calcolarveli applicando le equazioni della figura 3/a; in 
secondo luogo voglio subito rassicurarvi dicendd che: 

a) Progetto, stampato, operazionale ad alta precisione, 
come pure tutta la documentazione relativa a DAC 
& C. sono già disponibili fin d'ora, presso di me; 

b) la rete resistiva necessaria È GIÀ REALIZZATA, 
TARATA COL LASER IN UN APPOSITO INTE¬ 
GRATO ^^CERMET RESJSTOR'', faL Ovviamente 
pure il CERMET è disponibile presso di me* 

Passando ora alla figura 4^ un altro tipo di DAC è 

mostrato ""in embrione". 

Questa volta sono sei gli OPAMP impiegati, tutti 
appartenenti ad array di precisione. 

La rete resistiva di retroazione è però semplificata, 
anche se entrano in gioco dei trimmer. 

Come nel caso precedente, è bene che j resistori siano 
Cermet o a strato metallico, 1% di precisione e con 
coeflìcìente termico ottimale. 

I trimmer, multigiri, servono'ovviamente ad ottenere 
una accordatura perfetta. 

Un ulteriore componente sofisticato è usato: si tratta 
di un array di switches C-MOS veloci COMPLEMEN¬ 
TARI fra di loro: TSSM 14416. 

Ovviamente, per tutti gli interessati, ho provveduto ad 
una loro diretta importazione. 

Tali switch, dicevo,sono complementari, per cui, 
come si vede sempre in figura 4, lo switch A è aperto 
quando SW B è chiuso, e viceversa. Il Lutto viene 
comandato con un'unica linea di controllo. 

Notate che le suddette linee di controllo corrispondo* 
no alle linee del bus dati ove viene presentata la codifi¬ 
ca, quest'uUima relativa al tasto premuto. 

È chiaro il funzionamento del DAC2 (chiarniamolo 
così): innanzittutto ribadisco che è un DAC ESPONEN¬ 
ZIALE, ovvero step dì CV successivi escono correlati 
fra lóro dal famoso rapporto 
Adesso, dunque, pensiamo di applicare un Dato di 
uni.Per esempio sia questa la codifica relativa al 63" 
tasto. 


In tale situazione, gli switch “A” sono tutti chiusi, 
mentre i ""B" sono aperti. 

Il che significa che C.V.o^i è identica a 

Se adesso, lasciata la codifica llllll, applichiamo la 
codifica '"IMI \Q'\ ovvero relativa AD UN SEMITO¬ 
NO PIÙ SOTTO rispetto alla precedente, possiamo os¬ 
servare che Tultimo SWA si apre, mentre si chiude il 
corrispondente SWB, abilitando cosi il partitore PI. 

Quest'ultimo è studiato in modo da RIDURRE 
(ovvero dividere) la precedente C.V.c,^! di 1.059... volte. 

Ovvero si ha: 

c.v. (111110) = (1/1.059...). (CV. (nini)). 

Dunque si ha una DIVISIONE nella generazione 

degli step di C.V., per cui i suddetti step sono generati 
RIDUCENDO via via dal fattore 1.059... la originaria 
V,,( che si ha con la codifica llllll. 

Dunque il nostro DAC 2 è un D - DAC, o 

""DIVIDING - DIGITAL TO ANALOG CONVER¬ 
TER". 

E assai facile immaginare che, quando sia abilitato, il 
partitore P2 riduca la CV del fattore 2^ ‘L P3 

moltiplichi a sua volta per 2^'^^ (o, il che è lo stesso, 

divida per 2^^'^) e cosi via. 

Ancora, i valori, io schema definitivo, i layout, sono 
GIÀ disponibili a tutti; per quanto riguarda queste 
pagine ripeto che schemi e dettagli costruttivi saranno 
rimandati a dopo. 

Poiché, troncando qui l'introduzione al DAC, farei di 
certo torto ai possessori di sistemi analogici che fanno 
uso di moduli ESPONENZIALI, eccomi a presentare i 
concetti basilari dei DAC LINEARI. 

Ricordo, al solito, che ""moduli esponenziali necessi¬ 
tano di CV che variano con legge lineare": ovvero gli 
step di CV fra semitono e semitono sono rigorosamente 
eguali, ciascuno corrispondente a 1/12 deU'inten^allo 
scelto come standard su un ottava. 

Se, come è giusto fare, si sceglie TintervaUo standard 
per ì controller della tastiera di ""I VOLT PER 
OTTAVA", fra semitono e semitono lo step di CV 
risulta essere di 1/12 di V. 

Con queste basi, occorre pure ricordare che le 
codifiche in arrivo provengono in ogni caso dallo stesso 
Encoder che, come è giusto, è eguale e va perfettamente 
bene sia per DAC Esponenziali che per DAC Lineari. 

La teoria, però, per vostra fortuna, con Tintroduzione 
del DAC Lineare, si fa più semplice. 
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SPECIALE ELETTRONICA 
IN AUTOMOBILE . 

• ANTENNA “ATTIVA” 

PER L’AUTOMOBILE 

• ACCENSIONE A TRANSISTOR 

• TEMPORIZZATORE 
“INTELLIGENTE” 

PER TERGICRISTALLO 

• ACCENSIONE ELETTRONICA 

• L’ELETTRONICA PER GLI 
AUTOVEICOLI NEGLI ANNI 80 

• MISURATORE DEL CONSUMO 
DI CARBURANTE 

• FERMIAMO I LADRI! 

• INDICATORE DELLA TENSIONE 
DELLA BATTERIA 

• UN PROBE AD ASTINA 

• PROTEZIONE DELLA BATTERIA 

• SUSSIDIO DA CAMPEGGIO 

• CONTAGIRI DIGITALE 

• UN TOCCO SULLA TESTA 
DEI LADRI 

• ECONOMIZZATORE 
DI CARBURANTE 

• PROTEZIONE GRATUITA 


leggete 

elektor 

la rivista di elettronica 
diffusa in tutta Europa! 
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In pratica si tratta di conferire un “peso"', in termini 
di incremento nello step di CV, a ciascun Bit del dato 
in ingresso. 

La somma dèi pesi darà come risultalo la CV finale 
richiesta, 

Ovviamenie il peso meno significativo sarà attribuito 
al bit meno significativo (LSB), il quale dunque 
incrementerà la C.V.oL^t di 1/12 di V 

il bit successivo (bit 1), avrà un peso di 2/12 V; e cosi 
via, ovvero 4/12, 8/12, 16/12, 32/12* 

[| peso di ciascuna linea viene aggiunto alla somma se 
e solo se la linea corrispondente è a UNO. 

Come esempi, prendiamo per caso una codifica di 
00001 01 

Ricevendo tale dato in ingresso, il DAC Lineare 
produce in uscita una C*V* che, essendo la somma di 
TUTTI i pesi “chiamati"' dai bit a 1, è nel nostro caso 
2/12 V, 

Immaginando ora di introdurre la codifica relativa al 
semitono successivo, questa dovrà essere dì 0000IL 
sempre in base 2. La somma dei pesi è presto fatta, 
ovvero 1/12 + 2/12 = 3/12 V. 

Il che è corretto con i nostri bisogni di avere uno step 
fra semitono e semitono di 1/12 V, appunto. , 

Il DAC Lineare può essere progettato in moltissimi 
modi diversi e non è nostro compito illustrarveli lutti, 
almeno per ora. 

La figura 3 mostra un esempio che è stato poi 
realizzato in pratica nel mio “DAC 2”, che ovviamente 
è senza dubbio disponibile, componenti, stampalo e 
manuale compresi. 

Il dato che giunge al DAC viene bufferato da appositi 
circuiti, i quali hanno lo scopo e di togliere il rumore 
digitale eventualmente presente sulle linee e di .conferire 
gli esatti livelli alle uscite da Qo a Qy Infatti i buffers 
sono alimentati da una sorgente di precìsa e, 
soprattutto, ciò che più importa, stabile nel tempo. 

Al punto “X” troviamo gli step di tensione che 
corrispondono a (1/64).5 V [se la V,t>fera + 5 V]; 2/64 . 
5; 4/64 . 5, eco.. Nonché le somme dei vari pesi 
quando, ovviamente, più di una linea in ingresso è a 1 
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contemporanea mente. 

Ora, rintcrvallo base generato è dunque 5/64 ovvero 
circa 0.78 V. 

A noi serve un intervallo - base di 1/12 V = 0.833 V. 

A tale scopo ceco Tintroduzione del bufTer con 
roperazìonale, che conferisce un leggero guadagno per 
cui, regolando opportunamente RV. possiamo ottenere 
in uscita l’esatto step di 1/12 di V per semitono. 


Conclusione 

]n questa puntata vi abbiamo presentato Pidea 
delTEncoder, ovvero del circuito fondamentale che 
provvede al riconoscimento di tutti i tasti premuti e 
genera sul suo bus di uscita le codifiche binarie 
univoche relative ai suddetti tasti. 

In secondo luogo vi abbiamo dato le idee sulla 
realizzazione dei secondo blocco fondamentale per 
realizzare la polifonia: ovvero il DAC, Digital to 
Analog Converter 

Di questo, vi abbiamo presentato due tipi adatti a 
pilotare moduli lineari e un tipo adatto per i moduli 
esponenziali. 

Per ora, comunque, voi sapete solo che potete 
codificare i tasti premuti sulla tastiera c che esistono dei 
circuiti che, partendo da un dato binario in ingresso^ 
riescono a convertirlo in un esatto step di tensione. 

A proposito, per non creare troppa confusione, 
abbiamo per ora tralasciato i collegamenti e le modalità 
d'uso. 

Questo, insieme alia introduzione delPultimo compo¬ 
nente necessario, ovvero il C.V, Multiplexer, sarà 
argomento delle prossime puntate. 


ALCUNE PRECISAZIONI 

Cane del ree lo mi aspeffavo. conseguenza della attuale serie 
di articoli. ì'inleresse è vasto e mtjlfiforme per cui ricevo moltis¬ 
sime teltere. 

Motte dì Queste, auesiti ed esigenze parflcolari a parie, però 
riguardano argornenii comuni che iengo, per chiarezza e per 
evitare a voi domande Inulili, a chiarire qui di seguito. 

innanziffuifo è ovvio che gli inlefessati mi chiedano se luPo 
Quello che viene discusso Qui è e rimarrà selianto una proposla 
I corica OPPUPF ce g/à gualche cosa di so.s/anzioso e disponi- 
bile in mal erta di progelli. maleriali, etc. 

Ebbene, come già accennalo in altri luoghi, per chiarire lutto 
questo sono disponibili 2 cataloghi compieìi. ai guati rimando 
tutti coloro che mi scrivono chiedendo che cosa c'é, che com¬ 
ponenti costruire. etc. 

li PRIMO CATALOGO E UN CATALOGO "GENERALE-; 

IL SECONDO CATALOGO È ESPRESSAMENTE STRUTTURA¬ 
TO PER GLI INTERESSATI AL COMPUTER {che poi. ricordo, 
sarà assolutamente necessario per realizzare la polifonia). 

Tutti gli interessati, dunque, possono certa mente scrivermi: 
Sia per quesiti particolari che per richiedere soltanto i cataloghi 
qualora il loro primo interesse riguardi avere una visione gene¬ 
rate detì'argomentó. 

Ogni catalogo sarà spedito per ESPRESSO (esperienze RT 
indicano che è bene evitare STAMPE normali eie.). 

Richiedete dunque il (ij catalogo (cataloghi}, inviaf)d() Lire 
1.000 in bolli, per I solo catalogo specificate se "musica- 
generate" 0 "computer", Lire i.500 per tulli e due. ali’indirizzo 
cilciìù solfo. 

Grazie anticipalamenfe. 

ing. Pomo Bozzofa - Via A Motinari, 20 - 25 WO tìRESCìA 



SPERIZMENTkRE 


troverete: 

• Corso di 
formazione 
elettronica 

• Pedale “Ring Modulator” 

• Telefono computerizzato 

• Tester per transistori UJT 

• Generatore 
sonori di effetti 

• Home computer: 

Amico 2000 

• Il truccavoce 

• Calcolatori elettronici 
Il parte 


UN ALTRO NUMERO 
DA NON PERDERE 
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QUANDO GLI ALTRI VI GUARDANO 

STUPITELI! 

LA SCUOLA RADIO ELETTRA VI DA'QUESTA POSSIBILITÀ'. OGGI STESSO. 


Se vi mleressa enirare nel mondo della lecnìca, se vo¬ 
lete aòQuIslare Indipendenza economica <e guadagna¬ 
re verarnenie bene), con la SCUOLA RADIO ELET¬ 
TRA. cl rluscirele- E tutto entro pochi mesl- 
TEMETE DI HOH RIUSCIRE? Allora teggele quali 
garanzie noi slamo in grado di offrlrvii pel decidete li¬ 
beramente. 

I^JMANZ^UTTO I CORSI 

CORSI DI SPECIALIZZAZIONE 

TECNICA (con materiali) 

RADIO STEREO A TRANSISTORI - TE¬ 
LEVISIONE BIANCO-NERO E COLORI * 
ELETTROTECNICA - ELETTRONICA INDU¬ 
STRIALE - HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA 
- ELETTRAUTO. 

Iscrivendovi ad uno di questi corsi ricevetele, con (e 
lezioni (e senza aumenlo di spesa), l materiali necss- 
sari alla creazione di un completo laboratorio tecnico. 

In più, al termine di alcuni corsi, pùtrete frequentare 
gratuhamente I Idboralori della Scuola a Torino, per 
un periodo di perfezionamcnio. 

CORSI DI QUALIFICAZIONE 
PROFESSIONALE 

PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE 
DEI DATI - DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - ESPERTO COMMERCIA¬ 
LE - IMPIEGATA D'AZIENDA - TECNICO 
D'OFFICINA - MOTORISTA AUTORIPARA- 
TORE - ASSISTENTE E DISEGNATORE 
EDILE e i modernissimi corsi di LINGUE. 

Imparerele in poco tempo ed avrete oltime possibililà 
d'impiego e di guadagno. 

CORSO ORIENTATIVO PRATICO 
(con materiali) 

SPERIMENTATORE ELETTRONICO 
particolarmente adatto per i giovani dai 12 
ai 15 anni. 


POI, I VANTAGGI 

Studiale a casa vostra, nel tempo lìbero^ 
regoiale rinvio delle dispense e del materiali, secon¬ 
do la vostra disponibilità^ 

siete seguili, nei vostri studi, giorno per giorno; 
vi specializzate In pochi mesi. 


IMPORTANTE: al termine di ogni corso la SCUO> 
LA RADIO ELETTRA rilascia un attestato, da cui 
risulta la vostra preparazione 


INFINE... molle altre cose che v| diremo In una splen¬ 
dide e dettagliala decumentazione a colori. Richìede- 
lela, gratis e senza Irnpegno. specificando II vosiro no¬ 
me. cognome, indirizzo e il corso che vi Interessa. 
Compilate, ritagliale (o ricopiatelo su carlollna posta¬ 
le) e spedite questo tagliando alla: 


Scuola Radio Elettra 

Via Stellone 5/874 
10126 Torino 

perché anche tu valga dì più 


PRESA D'ATTO 

DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


PEH CORTESIA, scrìvere IN STAMPATEUO 

I SCUOLA RADIO ELETTRA Via Stellone 5/874 10126 TORINO 

INVIATEMI, GRATIS E SENZA IMPEGNO, TUTTE LE INFORMAZIONI RELATIVE AL CORSO 



_ Cod. Post. —-!-Prov. -—I - 

I Motivo della richiesta: per hobt>/ [ | per protesslone o avvenire 

Tagliando da compilare, ritagliare e spedire in busta chiusa (o incollato su cartolina postale) 



doEd adv 

















Electronic music 


Pianoforte elettronico 

di T. Klinger - ottava puntata 


Neiriniroduzione alla sedima punuua di questa serie di articoli dedicati al piarwjorte 
cdenronwo nella versione di kii premomaio e precoUaudalo, abbiamo fatto buon ììso di 
quanto ^ià conosciamo della, teoria di armonia, per creare a!tri accordi nella tonalità pre¬ 
scelta come Icsempio, 

Abbiamo cosi esaurito tutte le combinazioni possibili ed ora possiamo comporre la. tabel¬ 
la completa dei stiri armonici per tutte le tonalità. 

Nella parte dedicata alla scatola di m(.n^tasit^io, dopo aver esaurientemerue descritto il 
funzionamento dei sinicoH circuiti di cui c compo.'^io il pianoforte elettronico, abbiamo sple¬ 
ssato i collegamenti tra. di loro, H foro montastfdo ne! mobile e la sequenza dei vari controlli e 
ver diche di buon funzionamento. 

Questa puntata c dedicata, ad ulteriore approfondimento dei Tarsio mento trattato, con par¬ 
ticolare accento airassistenia lecnica cd individuazione t(uasti. 


Il noslro discorso sulla teoria degli accordi della prece¬ 
derne punuua ò sialo redatto in rnoao da porre il massimo 
aeccnto sulla importanza della teoria della concatenazio¬ 
ne dei gruppi arnìonici per riniervalio di quinta. Abbia¬ 
mo ritenuto opportuno raggruppare le varie fasi deU'ap- 
pljcazionc di questo importante concetto nella teoria di 
armonia, nello stesso ordine come sono apparse nelle pre¬ 
cedenti puntate, con numerosi riferimenti alle pagine del 
lesto ed alle rafllgurazioni grafiche. 

Abbiamo visto come tutto il nostro sistema musicale è 
fondato suH’applicazione deirinicrvallo di quinta e senza 
accorgerci o quasi, abbiamo sviluppato in modo semplice 
c dettagliato i conceui che fanno parte del curriculum del 
quinto anno del conservatorio. 

Raccomandiamo vivamente ai lettori di rileggere atten¬ 
tamente le precedenti puntate, o procurarsi i numeri arre¬ 
trali nel caso fossero sprovvisti, tinche questi sono ancora 
disponibili presso la redazione. 

Ritorniamo ancora brevemente alla jiteura 41 del N. 
4-1979, dove sono illustrati quattro accordi per tonalità, 
concatenati ira loro per j'intervajlo di quinta in modo che 
il primo accordo inizia sul primo grado della scala, pren¬ 


dendo il nome dalla tonalità stessa e diventando il suo ac¬ 
cordo importante, chiamato accordo TONALE. 

A suo tempo abbiamo ritenuto più facilmente com¬ 
prensibile la composizione degli accordi nelle rispettive 
tonalità, partendo in ciascuna di esse dal suo accordo to¬ 
nale. In questo modo abbiamo creato nella maniera mol¬ 
to semplificata ma razionale, la tabella dei giri armonici 
per le dodici tonalità, illustrala poi nella ftgura 50 del N. 
9-1979. 

Possiamo ora applicare le nozioni spiegale a pagina 
59-60 del Nb 12/1/1980 c riferite alla tonalità. In questo 
modo otteniamo una più ampia esposizione grafica degli 
accordi disponibili nelle relative tonalità, come illustrato 
nella iisiura 77, nello stesso tempo esaurende tutte le 
combinazioni possibili. Abbiamo omesso volutamente gli 
accordi posti sul settimo grado, in quanto classificati fra 
gli accordi dissonanti. 

Per facilitare la lettura gli stessi accordi sono raggrup¬ 
pati nella tabella fist.ura 72 dove, seguendo la procedura 
descritta a pagina 911 del N. 9-1979, tutti gli accordi con 
la nota tonale sulla dominante della tonalità (la quinta 
nota della scala), sono stati convertili m accordi di setti- 
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ma minore. 

La tabella degli accordi ci sarà utilissima per la creazio¬ 
ne dei vari giri armonici possibili, largomento che verrà 
trattalo nciriniroduzionc alla prossima punlaLa. quando 
discuteremo le regole che governano la forinazione dei 
giri armonici. 

Caratteristiche costruttive della scatola di montaggio 

Dopo aver lenninalo la descrizione del i'unzionamento 
del pianoforte elettronico e dei cinque circuiti prcasscm- 
blati e collaudati, dei quali è composto il kit, e conclusa 
la parie teorica corredata di tutti i dettagli tecnici come i 
disegni costruttivi dei circuiti stampati, la disposizione 
dei componenti ed i loro elenchi, siamo passali alla parti¬ 
colareggiata descrizione delle operazioni di montaggio 
deirinsieme nel mobile. Ben poco possiamo aggiungere a 
quanto già ampiamente descritto nelle ultime due punta¬ 
te. sia su come eseguire i vari collegamenti fra i sìngoli 
circuiti, sia sulle verinche del buon funzionamento di 
essi. 

Intendiamo perciò proseguire con la descrizione del 
vero e proprio collaudo iniziale di tutti i circuiti, cosi 
come avviene in produzione, simulando di volta in volta i 
vari difetti e cercando di individuarli. 


È supcrlìuo sottolineare l'importanza di questo capi¬ 
tolo, in quanto oltre a mettere i nostri lettori in grado di 
proseguire da soli nelTassistenza tecnica e ricerca guasti, 
aiuterà certamente a Tamigiiarizzarc con il funzionamento 
dei vari circuiti, approfondendo ulleiiormentc la loro co¬ 
noscenza pratica deirargomcnto trattato. 

Iniziamo subito con Lanahsi del circuito della forma¬ 
zione della curva inviluppo del pianoforte, illustrata c 
dettagliatamente descritta nei numeri 3, 4 del 1979, con 
particolare riferimento alla //V/v/z/ 44, dove è rappresenta¬ 
to uno dei 61 circuiti montati sul circuito stampato di //- 
^ura i(V, 

La nostra scelta di iniziare dalla curva inviluppo è det¬ 
tata anzitutto dal fatto che, trattandosi del circuito con 
alta densità dei componenti impiegati, c facile incorrere 
nelle anomalie del funzionamento, sia per rcventualc 
comportamento difclloso di uno di loro,, oppure per delle 
imperfezioni nelLesecuzione delle saldature. 

Immaginiamo perora che lutti gli altri circuiti funzio¬ 
nino a dovere e che abbiamo a disposizione i 61 segnali 
sui terminali del trefolo grande, collegati alla fasi dei ri¬ 
spettivi transistori TRI-TR61. 

Supponiamo ora che un tasto non funzioni. Prima di 
tutto occorre assicurarsi che la barretta comune F è sotto 
tensione di circa 25 V, poi collegando il tester direlta- 


TON AiaiÀ 

ACCORDI FRtNCiPALl 
accordo tonate 

ACCORDI SECONDARI 

DO M 

FA M 

DO M 

SOI. 7 

RE in 

LA m 

MI ni 

SOL M 

DO M 

SOI. M 

RE 7 

I.A ni 

MI m 

SI m 

RE \i 

SOL M 

RE M 

1.A 7 

VUm 

SI ni 

F A TTl 

LA M 

RE M 

1.A M 

MI 7 

SI rn 

F A « m, 

D'O tt rn 

MI M 

LA M 

MI VI 

SI 7 

FA S in 

DOIt m 

SOI. ìt m 

SI M = DOb M 

MI VI 

SI M 

lAtt 7 

DO S m 

SOl.t rn 

RE n ni 

FA t Vl=S01,b ni 

SI M 

FA tt M=SOLb M 

DOS 7=REb7 

$01. S rii-I.Ab rn 

RE tt iTi=Mlbm 

LA U rn^lb ni 

DO t M^RKi) M 

SOLb M 

REb M 

LAb7 

Mlb m 

Slb m 

1 A in 

l Ab M 

REb M 

t.Ab M 

Mlb 7 

Slb in 

F A 111 

DO m 

Mlb M 

LAb M 

Mlb M 

Slb 7 

1 A ni 

DO m 

SOL m 

Slb M 

Mlb M 

Slb VI 

1 A 7 

DO m 

SOL m 

RE m 

FA in 

Slb M 

EA M 

DO 7 

SOL m 

RE m 

l.A m 


72 - aci^ofdi in fmiv k' dodici tnnaiiu) ma^yjoyi. 
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mente sulla molletta ed alzandola a metà distanza fra la 
barretta ed II ponticello di contatto, ci assicuriamo che il 
condensatore elettrolitico da IO v\f mantenga la carica, 
essendo isolato dal resto del circuito. Nel caso di mancan¬ 
za di carica su di esso esaminiamo le saldature della resi¬ 
stenza da 1 ko situata in serie con il condensatore e la 
continuità delle piste che collcgano la molletta a questi 
due componenti. Se tulio è regolare abbiamo la perdita 
d'isolamento nelTelettrolitico stesso ed è necessario sosti¬ 
tuirlo 

Possiamo anche spostare lateralmente la molletta in 
modo che tocchi contemporaneamente sia la barretta sia 
il ponticello senza azionare il tasto, introducendo la ten¬ 
sione fissa di 25 V ed escludendo razione del travaso del¬ 
la carica nel circuito. Se suona in modo continuo in que¬ 
sta posizione, vuol dire che la nostra diagnosi era giusta, 
salvo poi il caso che il condensatore sìa andato compieta- 
mente in corto. 

Prendiamo adesso in esame im’allro esempio. Azionan¬ 
do il tasto sentiarno solo il click di commutazione, men¬ 
tre dalle misure risulta che il nostro elettrolitico riceve la 
carica. CoMegando il tester al ponticello ed azionando il 
tasto possiamo osservare il travaso della carica dal primo 


al secondo condensatore da 2,2 pF, con il graduale abbas¬ 
samento della tensione, corrispondente al tempo di cadu¬ 
ta della curva d'inviluppo. Se la caduta è rapida, il con¬ 
densatore è in cortocircuito, se il tempo della caduta è 
normale e non suona, esaminiamo il circuito del transi¬ 
store per le eventuali interruzioni. 

La mancanza della tensione sul collettore ci indica il 
cortocircuito tra collettore ed emettitore. Qualora ci sor¬ 
gessero dei dubbi sulla eventuale mancanza del segnale 
sulla base del transistore, possiamo sempre invertire due 
fili vicini, assicurandosi prima del buon funzionamento 
del secondo tasto e ripristinando il collegamento a ripara¬ 
zione eseguita. 

Può sorgere anche un altro caso interessante. Azionan¬ 
do il tasto tutto c regolare, salvo che il suono impiega 
troppo tempo per decadere. 

Esaminando il circuito in figura 44, vediamo che il 
tempo di caduta dipende anzitutto dalla costante di tem¬ 
po formata da RI/C2, in quanto R123 ha valore elevato 
ed insieme con la resistenza interna del transistore è posto 
in parallelo con la catena DI/RI. Se RI di 22 ko fosse 
interrotto, la caduta diventa ovviamente mollo più lunga, 
quindi occorre esaminare per continuità la pista attraver¬ 
so la quale il condensatore C2 si dovrebbe scaricare. Il 
diodo DI interrotto o invertito può essere la causa del no¬ 
stro difetto. Pe assicurarsi ulteriormente della buona te¬ 
nuta del diodo DI, inseriamo il jack del pedale SU- 
STAIN, eliminando il corto circuito dello zener Z. Il ca¬ 
todo del diodo DI viene così elevato alla tensione dello 
zener, rallentando il tempo di caduta e simulando l'azio¬ 
ne del pedale destro del pianoforte tradizionale, il quale 
quando è abbassalo, solleva il tampone dalle corde del 
pianoforte. 

Se si dovesse sentire il suono debole ma prolungato, 
quasi come ronzìo, anche senza toccare i tasti, vuol dire 
che la tensione dello zener passa attraverso il diodo DI, 
azionando il transistore, quindi o il diodo DI è invertito 
oppure la sua resistenza inversa è bassa, necessitando la 
sostituzione. Lo stesso ragionamento possiamo applicarlo 
anche al funzionamento dei diodi miscelatori D63 - 
DI 24, ì quali se invertiti, non fanno passare il segnale de- 


PIANOFORTE ELETTRONICO IN KIT 

Avviso per i lettori 





Comunichiamo ai lettori che il Kit del 
Pianoforte a circuiti precollaudatì è dispo¬ 
nibile a L. 320.000. Agli abbonati sconto 
del 10% su tutti gli accessori opzionali for¬ 
niti su richiesta. Consegna 30-60 gg. 
Prenotazioni - L. 160.000 quale anticipo a 
mezzo assegno circolare o versamento sul 
C.C. postale N. 35480201, vanno'indirizza¬ 
te a: 

S.T.C. Ing. T. Klinger - Via Palmanova 30 
20132 MILANO 
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Fi^'. 74 - La disposizione dei componenti dello schema di fi/z- Li. 

File. 75 - ÌIULNCO COMPONtNTl PSR IL VlHK A i'O 


R20 

R2l 

R22 

R23 

R24 

R25 

R26 

R27 

R28 

R29-R30 

R3l 

TR4-TR5 

K3 

P2 

2 

C7 

c:9 

C12 

C13 

C8 

CIO 

CJl 

C14 

CI5 


Resistenza 150 kO, 1/4 W 

Resistenza 18 kO, 1/4 VV 

Resistenza 39 kO, 1/4 W 

Resistenza 5,6 kO. 1/4 W 

Resistenza 8,2 kO, 1/4 W 

Resistenza 18 kO, 1/4 W 

Resisfen/a lOrt kQ, 1/4 W 

Resistenza 22 kO, 1/4 W 

Resistenza 10 kQ, 1/4 VV 

Resistenza 47 kO, 1/4 VV 

Resistenza 1,5 kO, 1/4 VV 

Transistore BC239B 
Poicnz. a slitta 2,2 kO Lin. 
Potenz. a slitta 100 kO Log, 
Finestre stampate in plastica 
Cond, elettroL 1000 pf/lO V 
Cord, clettroL 200 ph/ 25 V' 
Conti, clcttrol. 22gr/l6 V 
Cond. clctfrol. 10 ;jK/l6 V 
Cond. mylar 10% 0,470 jiF 
Cond. mylar 10% 0,470 pF 
Cond. mylar 10% 0,470 pF 
Cond. mylar 10% 0,220 pF 
Cond. mylar 10% 0,050 pF 



Fi^. 76 - Aspetto della scatola di monta.epio cf>sì come loene con se iena fa. 


sìderato, e se in corlocircuilo, il segnale non desideralo 
viene convogliato sul collettore del transistore. 

Quanto discusso Ttnora, completa il quadro degli even¬ 
tuali inconvenienti, che ci possiamo aspettare dall'analisi 
del circuito ó\ figura 44. 

Ovviamente abbiamo dato per certo che la pressione 
delle mollette sulla barretta comune e sui ponticelli sia 
correità, nel caso contrario consigliamo rileggere la pagi¬ 
na 62 del N. 12/1/1980 e registrarla a dovere, assicuran¬ 
dosi anche nella perfetta pulizia dei contatti. 

Rimandiamo alla prossima puniata l'analoga analisi 
dei difetti simulati ed i relativi rimedi sui rimancnii cir¬ 
cuiti del nostro pianoforte elettronico, mentre crediamo 
di fare cosa gradita ai lettori, giudicando dalle numerose 
richieste pervenuteci, pubblicando qui di seguito il circui¬ 
to deireffelto vibralo con due controlli esterni, di fre¬ 
quenza ed ampiezza. Lo schema elettrico è illustralo in /L 
gura 73 e comprende un'oscillatore di bassa frequenza 
(pochi Herz/sec.), seguito da un'amplificatore le cui usci¬ 
te sono collegate airoscillatorc Master del generatore del- 
l'ottava superiore in modo che refietto della modulazione 
di frequenza generato, modifica la polarizzazione delle 
basi dei transistori, di cui è composto roscillaiore. 

L'effetto è molto piacevole nella posizione HASRPSl- 
CHORD, mentre nella posizione PIANO, se dosalo op¬ 
portunamente ed appena percettibile, simula reffelto del¬ 
la lievissima discordanza delle tre corde per tasto del pia¬ 
noforte tradizionale, rendendo il timbro ancora più piace¬ 
vole e vivo. 

figura 74 è rappresentata la disposizione dei com¬ 
ponenti sul circuito stampato. Lo schema c facilmente 
realizzabile anche da chi abbia già acquistato il kit, in 
quanto la basetta del sintetizzatore deirotiava superiore è 
già provvista delle^ piste necessarie per l'inserimento dei 
componenti raggruppati nella tabella di //>//ra 75. 

Per i due controlli esterni e necessario provvedere alla 
sistemazione delle apposite finestre rettangolari in mate¬ 
riale plastico, identiche a quella usata per il controllo PI¬ 
TCH, nella parte anteriore del mobile ed in linea con 
essa, ottenendo cosi un'estetica ancora più piacevole. 

]r\ figura 76 è visìbile la scatola dì montaggio del piano¬ 
forte con la tastiera ribaltabile già fissata nel mobile, cosi 
come viene consegnato attualmente per sempliftcare i 
problemi legati alPìmballaggio e trasporto, mentre la//- 
gura 77 mostra l'aspetto del pianoforte completo. 
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„ Per essere sicuri di 
trasmettere 24 ore su 24 un buon impianto non è tutto: 

CI VUOLE ANCHE UNA PRONTA ASSISTENZA. L’AVRETE CON 
GLI APPARATI FM C.T.E. INSIEME A; 

1) COLLAUDO dei nuovi apparati prima della loro messa in funzione 

2) GARANZIA delle parti e della manodopera per 6 mesi 

3) PRONTO INTERVENTO del Centro Assistenza Tecnico (CAT) 
in caso di guasto entro 24 ore 

4) UN TRASMETTITORE DI RISERVA nel caso di un guasto grave. 
Questo è solamente un piccolo flash sull operazione "NO STOP 
C.T.E.,, che sarò ampliamente illustrata direttamente nella Vostra 
sede. A presto risentirci. 


C.T.E. INTERNATDNAl? 


42011 BAGNOLO IN PIAMO {R.E.) - ITALY-Via Valli. 16 - Tel. (0522) 61623/24/26/26 (rie. aul.) TELEX 530156 CTE I 












Ecco la gamma 


rinnovata 
degli oscilloscopi 


HM 412 

5’‘-15 MHz -5mv. Doppia 
traccia. Base tempi 
riiardabiie. 


HM 812 

S'-40 MHz -5mV 
Doppia traccia. 
Tubo memoria. 
Linea dì ritardo Y. 


HM 512 

5’"-40 MHz-5mv. Doppia 
traccia. Linea di ritardo Y. 
Base tempi ritardablle, 
Hoid-otf variabile. 


H2 64 

Commutatore elettronico 
a 4 canati. 


HM 312 

5'’-10MHz -SmV. 
Doppia traccia. 
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Corsa di elettronica digitale 
e calcolatori [B'parte] 


L’Unità Aritmetico—Logica (ALU) è il cuore di 
ogni computer 

Essa è la sezione, deiThardware del computer, 
dove effettivamente hanno sede i vari calcoli 
aritmetici fra i dati, sotto controllo del programma. 
Questa sezione può essere re^lativamente piccola 
(uno o due integrati) in piccoli sistemi, per 
occupare un grande spazio hardware in grossi 
sistemi. 

Esistono anche dei chip LSI detti ''number crun- 
chers'\ che sono in pratica dei veri e propri 
minicomputer dedicati all’esclusivo calcolo, ai 
quali i dati da elaborare vengono passati dalla 
CPU principale. 

In ogni caso, comunque, ogni ALU esistente oggi, 
per complesse che siano le sue strutture, non fa 
altro che eseguire le quattro basilari operazioni di 
addizione, sottrazione, moltiplicazione e divisione. 
Oltre, anche, alle varie operazioni di confronto 
logico fra i dati. 

Lo scopo di questo capitolo è quello di descrivervi 
j fondamenti del funzionamento di una ALU, 
descrivendovi in definitiva come hanno luogo le 
addizioni etc., nonché le varie operazioni logiche e 
di shift. 

Deve, in ogni caso, essere tenuto ben presente 
che è l'Unità centrale (Control Unit) che dirige 
tutte le operazioni della ALU, in effetti control¬ 
lando le vie di accesso dei dati alla ALU. 

Va ricordato altresì che, nei microprocessori, il 
chip Integrato porta già la ALU insieme alla parte 
di controllo (oltre a buffers, drivers, decoders, 
latch, registri etc.): ma, che sia tutto su uno stesso 
chip oppure In parti hardware separate fisica¬ 
mente, il comportamento di base della ALU è 
sempre identico per ogni computer. 


CAPITOLO 6 

1) Costruzione della ALU 

L'informazione, airinlerno del computer, viaggia 
tramite opportuni "dati ’ che hanno una struttura 
binaria, come visto nei capitoli precedenti, e che dun¬ 
que possiamo chiamare 'parole" della effettiva lun¬ 
ghezza di ’n’ bits. 

Per esempio, nei microprocessori usati nei Perso¬ 
nal Compulers, il dato, o la parola, è lunga 8 Bit. 

Consideriamo ora il set-up di una tipica ALU. 

Innanzittutto dobbiamo tenere presente che, in fin 
dei conti, l’ALU se deve eseguire una addizione dovrà 
ricevere prima il primo addendo, quindi il secondo, e 
solo allora la vera e propria addizione potrà essere 
eseguita, bit a bit 

Dunque ci dovranno essere dei luoghi ove lasciare 
temporaneamente, senza correre il rischio di per¬ 
derli. sia i dati che i risultati intermedi. 

A tale scopo, quindi, in ogni ALU ci sono dei "Regi¬ 
stri". Ogni registro è un insieme dì Flip-Flop, e vi sono 
tanti FF quanti sono i bit della parola da elaborare 


Ancora, vi è di norma un registro "favorito" che è 
chiamato "accumulatore". 

Esso è in pratica il registro principale dedicato 
soprattutto alle operazioni aritmetico-logiche. 

Questo registro è capace di ritenere i risultati di tali 
operazioni, ed una complessa circuìteria di gating 
connessa all'accumulatore stesso permette i'esecu- 
zione delle operazioni sul dato che esso contiene, 
anche nei confronti di altri eventuali registri "fratelli". 

L'Accumulatore è dunque il registro base della 
ALU. 

Se la macchina riceve istruzioni di 'LOAD ACCU¬ 
MULATORE", l’unità di controllo selezione l’Accu¬ 
mulatore e gli invia il dato da elaborare; questo viene 
dunque caricato (‘Ioaded’) dopo che, ovviamente, il 
registro è stato "pulito" (cleared). 

Ammettendo che, ora, la macchina riceva l’istru¬ 
zione dì "addizionare". ( ADD), il secondo dato - l’ad¬ 
dendo - viene fatto giungere alla circuìteria associata 
all'accumulatore che provvede ad eseguire le cor¬ 
rette operazioni fra i due dati, lasciando di norma il 
risultato della elaborazione nell'Accumulatore stes¬ 
so. 

In seguito, tale ' somma", per esempio, può rima¬ 
nere nell'Accumulatore, pronta per essere elaborata 
con nuovi calcoli, oppure può essere trasferita in una 
cella di memoria esterna, previo opportunocomando 
di ' STORE''. 

2) Rappresentazione di numeri interi 

I numeri che si usano nelle macchine digitali 
devono essere rappresentati usando mezzi dì memo¬ 
rizzazione quali i Flip-Flop 

La rappresentazione più diretta è dunque quella di 
numeri interi, in ciò che è il "sistema di rappresenta¬ 
zione degli interi". 

La figura 1 mostra un registro di 4 FF che può 
memorizza^'e numeri 

Semplicemente lo stato dì questi FF rappresenta il 
numero ivi scrìtto, per cui se, per esempio, tutti i FF 
sono in stato "1 '’. il numero memorizzato sarà 15 (in 
base 10!). Oppure "F" (esadecimale). 



S 

R 


S 

X, 

R 


S 

R 


s 

^4 

R 

Valore r\e\ 

regi=;lro = X 

2^ + X 

2'2' + Xa 2' 

+ X,2° 

■li * 


il punto binario 
va qui 


(a) 


S 


S 


S 


S 


S 










R 


R 


R 


R 


R 


Pii di 


il punto binano 
va qui 


(b) 


fig. 1 ■ SL‘i!en'ii di rappresemaziofìe: a) intero, b) con segno. 
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Appare chiaro che aumentando il numero dei bit 
(cioè la lunghezza di parola) il numero che può 
essere memorizzato assumedimensioni più ragguar¬ 
devoli. 

In ogni caso, così operando, potremo memorizzare 
soltanto numeri positivi. 

Poiché in genere è neccessario anche memoriz¬ 
zare dei numeri negativi, una maniera semplice è 
quella di provvedere un bit supplementare ‘di 
segno ”: in tale bit, che è posto prima di tutti gli altri, 
uno zero indica che il numero memorizzato è posi¬ 
tivo; un ‘T’ nel bit di segno indica che il numero nel 
registro è negativo. 

Un tale sistema di rappresentazione si chiama 
“rappresentazione intera con segno”'. 

Le regole generali per le due rappresentazioni 
sono: 

1 ) Per la rappresentazione di interi, un registro di “n ” 
Flip-Flop può contenere numeri il cui valore (deci¬ 
male) va da 0 a 2'” — 1. 

Cosi un registro di 6 Bit può contenere da 
(300000 a 111111, cioè da 0 a 63io, che è 2® — 1, o 
anche 64 — l. 

2) Con la rappresentazione intera con segno, il range 
va da un '‘^(2”'"’ — 1) a + 2”'"’ — 1’”, sempreove“n'' 
sia il numero dei FF del registro di cui il primo è 
occupato dal bit di segno. 

Per un registro di 7 bit, dunque, il contenuto 
varierà da —63 a + 63 (decimali) 

3) L’addizionatore binarlo incompleto (HALF ADDER) 


X Y X Y X y 



Fig. 2 - Half adder. 

Per capire bene il significato del nostro “HA””, 
occorre tuttavìa introdurre il sommatore completo, il 
“FULL ADDER'”. 

4) L”addìzionatore completo, “FULL ADDER” 

Quando ci troviamo a sommare più di due digits 
binari fra di loro, sorgono problemi che un Half adder 
non può maneggiare 

Per esempio, poniamo di dovere addizionare 

1011 H- 
1110 rz 


La somma è: 


11001 


Il modulo base dell’aritmetica nella ALU è TABI, 
che noi chiameremo sempre “HALF ADDER”', per 
brevità “HA”’. 

Tale modulo base è in pratica un circuito che 
accetta come ingressi due linee (i due bit da addizio¬ 
nare fra di loro), e fornisce come uscita la somma dèi 
due bit. Inoltre una seconda uscita esiste, ed è il 
cosidetto “riporto””. 

Vedremo perchè il nome è “half adder'” (cioè addi¬ 
zionare solo a metà). 

Dunque per ora incominciamo a leggere la tavola 

1 . 


Ora, però, segnano i passi principali ed I vari 
riporli generati; la situazione è: 


1011 -( 

J_1_10 = 

somme parziali 0101 

riporti 1 1 

Somme parziali 10001 

Riporti J\ _ 

Totale 11001 



TAVOLA 1. 

Ingressi 

Somma 

0 -I 0 

0 

0 + 1 

1 

1 H- 0 

1 

1 + 1 

0 col CARRY (riporto di 1). 


Adesso guardate la figura 2: potrete riconoscere 
che la rete logica ivi descritta effettivamente computa 
la somma come richiesto in tabella 1. Le relazioni fra 


ingressi ed uscite, secondo TAIgebra che dovrete 
oramai ben conoscere, sono: _ 

S = XY + XY 
C + XY 


Vedete che, se si effettuano i passaggi senza effet¬ 
tuare anche i riporti, ì risultati sono errati, ed è solo 
tenendo conto dei riporti che i) totale è esatto. 

Usando, dunque, un Half Adder per ogni due linee 
(in questo esempio servivano 4 HA) non ci sarebbe 
stato alcun modo pi conteggiare i riporli che proveni¬ 
vano da addizioni su bit a monte: infatti, come visto 
prima, THA ha solo due ingressi (ì bit da sommare), e 
non può tenere conto di riporti a monte. 

Ecco spiegata la ragione del suo nome, ed ecco 
pure il bisogno di avere un addizionatore che tenga 
conto dei riporti. 

Ecco allora il FULL ADDER, cioè l'addizionatore, 
sempre di due linee, ma che tiene conto anche dei 
riporti a monte. 

La figura 3 mostra la tabella relativa al suocompor- 
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/- 


Full 

adder 


.9 

r’ 


INPUT 


OUTPUT 


X 

Y 


s 


0 

.0 

0 


0 

0 

0 

0 

1 


l 

0 

0 

1 

0 


1 

0 

0 

l 

ì 


0 

1 

1 

0 

0 


l 

0 

1 

0 

1 


0 

1 

1 

1 

0 


0 

1 

1 

1 

1 


1 

1 


S=X'?C +XYC +XYC +XYC 

t l ì I 

t\, = XYC^ 4 xvc + ^yc + xvCf 

or 

= xc, + A:y+ YCj 

f^ig. 3 - Full adder. 



FulL 

adder 


I_ 

C. 5 

Fig. 4 - Relazior\e ira "FA" e "HA " 


linee arrivano normalmente da uscite di registri a 
monte deH'addìzionatore, per cui su tali linee non ci 
saranno mai dati flottanti, ma ben definiti stati (1 oO). 
quali sono le uscite dei FF di un registro di memoria. 

Esaminando una somma effettuata con questo 
addizionatore parallelo a 4 bit, per esempio 0111 + 
0011, possiamo scoprirne il funzionamento, sempre 
tenendo sottomano le figure 4 e 5. 

Dunque: 


Olii DOVE XI — 0 X2 =z 1 X3= 1 X4 - 1 
0011 DOVE Y1 = 0 Y2 = 0 Y3 = 0 Y4 - 0 


tamento nella addizione di due linee, e la figura 4 vi 
mostra, costruendolo con due HA, la struttura com¬ 
pleta di un FULL ADDER 

5) Un addizionatore binario parallelo 

Adesso, disponendo di tanti FULL ADDERS messi 
uno dietro J’altro, è tacite per noi riuscire ad operare 
addizioni binarie su bus di parecchi bit; basterà usare 
un FA per ogni linea da addizionare. 

La figura 5 mostra un Addizionatore Parallelo. 

In tale schema, gli ingressi del primo addendo 
sono le linee XI X2 X3 X4: gli ingressi del secondo 
addendo sono le linee Y1 Y2 Y3 Y4. Ricordale che tali 


Somma 1010 


Dunque i due bit meno significativi vengono per 
prima cosa sommati fra loro: siccome a destra non 
c'è nulla, il Fadder di destra non ha nulla come 
ingresso di carry: la somma è eseguita, è zero con 
carry = 1. 

Il secondo FA da destra somma due'1", ma riceve 
anche un "V di carry, per cui l'uscita di somma è uno. 
Ovviamente viene generato un riporto di 1, per cui il 
terzo FA da destra somma 1 -|- 0 — 1 + 1 di carry e 
quindi da in uscita uno zero con carry ancora = 1, 

Il FA più significativo, infine, somma due zeri più 
un 1 di carry e fornisce in uscita un uno. 

Dunque il funzionamento è molto semplice, e si 
vede come, per parole più lunghe, basterà usare un 
numero di Full Adders maggiore. 

Si noti che il FA più significativo, qualora debba 
sommare almeno due uni o un uno ed un carry, 
genera un riporto che in //guraSè chiaramente'over- 
flow”. 

In effetti questa è una indicazione importante ad 
appositi circuiti dì controllo del computer, che il 
numero che dovrebbe risultare dalla somma dei due 
dati ‘non è rappresentabile’'. Ovvero significa che la 
somma è in effetti un numero il quale, per potere 
essere rappresentalo senza troncamenti delle cifre 
più significative, avrebbe bisogno di un bit in più. 

Poiché, come detto in precedenza, le parole che 
girano entro un computer hanno tutte la stessa lun¬ 
ghezza, purtroppo la cosa non è fattibile, e l’unica 
cosa che possiamo, per intervenire su questi risultati 
troppo grandi per essere rappresentati, è mettere in 
allarme i suddetti circuiti di controllo e verifica 
quando arriva un segnale di overflow. 

Nei microcomputers, per esempio, un bit apposito 
del registro di stato è occupalo dalla linea di over¬ 
flow, e ciò facilita al micro il compito del checkout di 
overflow (testando opportunamente il registro dì 
stato). 

Un’ultima cosa: non si è parlalo di numeri negativi. 
E in effetti un addizionatore parallelo come quello 
descrittovi non è in grado di operare sui negativi a 
meno che la loro rappresentazione sia nel cosidetto 
"complemento” (a l o a 2), come descriveremo in 
particolare in seguito: perora ricordate questo limite. 
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Di logora 5. le porte AND disegnate servono ad 
abilitare il trasferimento del risultato dall’addiziona¬ 
tore ad un successivo registro. 

6) Numeri positivi e numeri negativi 

Quando, nel sistema decimale, sì scrive un 
numero, è luogo comune anteporre il segno al 
numero stesso: per esempio "+ 54'' o "—123”. 

La medesima cosa vale per i numeri binari: " + 
10010 " e ”—10111"". 

Occorre, però, che il computer riesca a decifrare, 
per questi ultimi, la presenza del segno. 

Ecco allora Tadozìone del bit di segno, come visto 
prima. 

A questo punto, però, non siamo ancora all ottimo 
per il computer, poiché una tale rappresentazione 
esclude l'uso del Full Adder visto prima per la addi¬ 
zione di due numeri. Occorre dunque adottare una 
rappresentazione che ci permetta di usare i FA pur 
mantendo la capacità di distinguere numeri positivi 
da negativi. 

Ecco allora l'uso — tipico e universalmente adot¬ 
tato — delle rappresentazioni in complemento. 

Per quanto riguarda i numeri binari usati nei com- 
puters, ecco ì due tipi di rappresentazione usati; 

1 ) RAPPRESENTAZIONE IN COMPLEMENTO A 7. 

Questo tipo di rappresentazione viene adoperato 
per rappresentare i numeri negativi. Il numero '— 
1100" diviene quindi ”10011" in complemento a 1. Si 
noti come appaia un bit in più (che va a 1 appunto 
perchè il numero è negativo) mentre i 4 bit del 
numero vero e proprio sonocomplementati: ove c’è 1 
si pone zero, e viceversa. 

2) RAPPRESENTAZIONE IN COMPLEMENTO A 2. 

Questo tipo, usato sempre per i numeri negativi, fa. 
si che il numero ”—0111 diventi ‘"11001 compare il 
solito bit in più per il segno, e il numero viene comple- 
mentato nelle sue cifre, aggiungendo però un 1 al bit 
meno significativo. 

7) Addizione fra numeri in complemento a 1 

Vi presentiamo ora i 4 casi principali di addizione 
quando sì usa la rappresentazione in complemento a 
1. Ricordate che noi. perora, supporremo che il risul¬ 
tato (la somma) NON ECCEDA la capacità del 
numero di digits che si stanno usando. 

7° CASO: un numero positivo è sommato ad un altro 
numero positivo. Entrambi i bit di segno sono a zero, 
per cui nessun riporto viene generato. Il bit dì segno 
resta a zero, il risultato è positivo. 

Esempio: 


[-0011 
-i 0100 
+0111 


Ovvero 


0.0011 

0.0100 

0.0111 


2^ CASO: un numero positivo ed uno negativo sono 
sommali. La somma può essere sia positiva che 
negativa: positiva se il numero positivo è più grande, 


e viceversa. 
1 è corretta 
Esempio: 

La risposta nel sistema in complemento a 
in entrambi i casi. 

+0011 

—1100= 

—1001 

Ovvero 0.0011 

1.0011 

10110 che è il 

complemento a 

1 di 1001. 

3° CASO: se il numero positivo è più grande dei 
numero negativo, si dovrà tenere conto di quello che 
è chiamato "'end-around carry”: e la somma, prima di 
aggiungere al risultato tale ‘eac”. sarà errata. 

Sarà corretta solo dopo che Teac viene sommato. 
Esempio: 

+ 1001 
—0100= 
+0101 

Ovvero: 0.1001 

1.1011 = 
p 0.0100 + 

eac '-► 1^ 

0.0101 

Anche: 


+0011 

—0010= 

+0001 

Ovvero 0.0011 

1.1101 = 
p 0.0000+ 

eac ' - 

0.0101 

Notate che cosa accade se la somma avviene fra 
due numeri di segno opposto ma eguali in modulo: 

+ 1011 
— 1011 = 
0000 
e anche; 

Ovvero 0.1011 

1.0100= 

1.1111 

+0000 

—0000= 

0000 

Ovvero 0 0000 

11111 = 

11111 


In quest’ultimo caso si ottiene uno "'zero negativo’ 
cioè 1.1111. che è corretto. 


Inpuls 





Linea "En(3 ' 
around carry 
0 ■ AOD 1". 

Si pOfia 0 
quando 
addizionano 
2 inte^'i. 


Fig. 5 - Adder paralieio. 
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+0011 Ovvero 0.0011 

-- 0100 = 1,1100 

—0001 1,1111 


4^ CASO:óue numeri negativi sono sommati insieme. 

In tale caso un “EAC" sarà sempre generato, come 
pure un carry dall'addizionatore del bit più significa¬ 
tivo della parte numerica dei due addendi- )n tale 
modo il bit di segno sicuramente sarà 1, 

Esempio; 

—0011 Ovvero 1.1100 

—1011= 1,0100= 

—1100 p 1,0000 

eac '-1 

1,0001 

L'uscita dalTadder sarà sempre un numero in com¬ 
plemento a 1, col bit di segno a 1. 

Oa quanto sopra si può facilmente derivare che. 
per eseguire senza errori una somma fra due numeri 
col loro segno, basta usufruire di un array di Full 
Adders> uno per ogni bd della parte numerica più uno 
(collegato agli altri normalmente) per il bit di segno: 
in ogni caso servono N+1 Full Adders, ove N è la 
lunghezza in bit della parte numerica del dato. 

8) Addizione nel sistema in complemento a 2 

Addizioni in complemento a 2 sono molto simili a 
quelle ìrr complemento a 1: si tratta, nel convertire il 
numero nel complemento a2, di fare prima il comple¬ 
mento a 1, e poi aggiungere 1 al bit meno significa¬ 
tivo. 

Ciò toglie più tempo alla macchina, però si ha il 
vantaggio di potere trascurare il famoso "end around 
carry". 

Anche qui esistono 4 casi, che andiamo subito a 
vedere: 

1 ) Somma dì due numeri positivi; è identica a quella 
discussa per il complemento a 1. 

2) Sommadi un numero positivoed uno negativo. )l 
positivo sia maggiore in modulo del negativo. Allora 
si genera un riporto dal bit di segno: questo carry 
però sì scarta. 

Esempio: 


Nota: Si ricordi che. avuto il risultato in comple¬ 
mento a 2, per riconvertire il segno, basta sommare 
un bit 1 al bit meno significativo dopo la conversione 
in complemento a 1. 

Cosi 1.1111, passando in complemento a 1 diventa 
0.0000. e quindi, con 1 al bit meno significativo si ha 

OQOr’, 

Sì noti anche che se i due numeri hanno lo stesso 
modulo ma segno contrario, il risultato sarà sempre 
uno zero positivo: 0.0000. 

4) Somma di due numeri negativi. In tale caso un 
carry sarà generato dat bit di segno, ma anche dal bit 
precedente a questo, per cui un 1 sarà posto sempre 
nel bit di segno, dandoci cosi una corretta risposta. 
Ovviamente il carry dal bit di segno è scartato. 
Esempio: ' 

—0011 Ovvero 1,1101 

—0100= 1.1100 

—0111 1,1100 il Carry 

è scartato 

Dunque, per le macchine parallele l’addizione fra 
numeri positivi e negativi è molto semplice, poiché il 
carry è semplicemente scartato. 

Da questo deriva la eccezionale e universale diffu¬ 
sione di questo sistema. 

9) Addizione e sottrazione in un elemento aritmetico 
parallelo. 

Adesso vi presenteremo brevemente un vero e pro¬ 
prio elemento aritmetico ìn parallelo che ha la capa¬ 
cità — previo il posizionamento di opportune linee dì 
controllo — sìa di addizionare che di sottrarre due 
numeri. 

Da qui la ragione della presenza delle linee dì ADD 
e di SUBTRACT. 


+0111 Ovvero 

—0011 = 

+0100 

Anche: 

+ 1000 Ovvero 

—0111 = 

+0001 


0.0111 
1.1101 = 

0.0100 (il Carry 
sì scarta). 


0.1000 

1.1001 

0.0001 Carry 

scartato. 


3) Somma dì un positivo con un negativo. Il numero 
negativo abbia il valore assoluto maggiore (cioè ci si 
aspetta un risultato negativo). In tale caso non si 
genera alcun riporlo dal bit di segno, e la risposta è 
corretta. 

Esempio: 


Sulle linee di uscita, dati i due numeri in ingresso, 
avremo la somma se è a 1 la linea ADD, e la differenza 
se la linea SUBTRACT è a 1. 

L’uscita è zero se entrambe le linee sono a zero. La 
sottrazione è eseguita. ìn pratica, complementando 
prima il sottraendo e quindi sommando i due numeri. 
Dunque 8-4 è eseguita prima complementando 4 e 
poi sommando, ìn pratica 8 + (—4). Ci sono 4 casi; 

1 ) DUE NUMERI POSITIVI da sottrarre Tunoairaltro: 

0.0011 

0.0001 = complementando il sottraendo e 
quindi sommando i due numeri: 

0.0011 + 

1.1110 + 

1 (carry) = 

0.0010 
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2) DIFFERENZA FRA DUE NUMERI NEGATIVI: 

1.1101 — 

1.1011 z: complementando: 1.1101 

0.0100 ” 

riporto 1 

0.0010 

3) MINUENDO POSITIVO, SOTTRAENDO NEGA¬ 
TIVO: 

0.0010 — 

1.1101 rz — 0.0010 

0.0010 = 

0.0100 

4) MINUENDO NEGATIVO, SOTTRAENDO POSI¬ 
TIVO: 

1.0101 — 

0.0010 = = = = 1.0101 

1.1101 = 

Carry l 

1.0011 

Ovviamente, ve ne sarete accorti, il nostro adder 
subtractor lunziona in complemento a 1 : ma in com¬ 
plemento a 2 sarebbe la stessa cosa col solo partico¬ 
lare che il carry sarebbe scartato. 

La figura 6 vi mostra un adder/subtractor che fun¬ 
ziona in complemento a 2. Tale complementazione 
viene fatta automaticamente quando c’è un 1 sulla 
linea di SUBTRACT, in quanto il carry input del bit 


meno significativo è collegato alla linea stessa. 

Un esame attento della figura 6 vi dimostrerà che 
tale blocco segue le regole date fino ad ora. 

Una considerazione degna di nota è i’OVERFLOW. 
Questo è il nome della situazione in cui il risultato 
della operazione eccede la capacità della parola. 

Nel nostro adder, per esempio, la capacità era 
quella di gestire dati compresi fra +15 e —16, rappre¬ 
sentati in complemento a 2 nella loro forma binaria. 

Ciò vuol dire che se sommiamo, per esempio, +8 e 
+12, aspettandoci di ottenere +20, il blocco darà un 
overflow (cioè avremo un uno nel bit di segno che 
non significa, in questo caso, assolutamente nulla). 

Identicamente avviene se sommiamo —13 con —7 
0 se sottraiamo —8 da +12. 

Le macchine di computing hanno, dunque, questo 
inconveniente quando usano blocchi aritmetici 
come quello visto: l’inconveniente è ovviamente 
tenuto sotto controllo da opportuni circuiti che 
segnalano tali overflow alla CPU. che quindi viene 
avvertita che i dati che si stanno elaborando supe¬ 
rano, per grandezza, le capacità della macchina. 

Ad ogni modo, consigliamo, munendovi di carta e 
penna, di eseguire ' a mano” alcune somme e sottra¬ 
zioni sul circuito di figura 6, forti delle regole date 
anche e soprattutto nei capitoli sulle reti logiche. 

L’esperienza vi sarà molto utile. 

10) Un esempio di Full Adder 

Vi possono essere utili anche le figure 7 e 8, che vi 
mostrano la struttura di un tipico Full Adder, e la 
struttura pratica (ovvero quello che è effettivamente 
integrato in un singolo package) di un comune inte¬ 
grato che contiene due Full Adders. 


ADD 



Per sommare; “ADD" = 1 
Per solirarre; SUB" — 1 
Numen m complemenio 3 2 


F/g. 6 - Addizione e sottfszione p^r^/ie/à. 
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11) L’addìziona(ore BCD (Binary Coded Decimai) 

Le unità aritmetiche che eseguono operazioni sui 
numeri memorizzati in formato BCD devono essere 
capaci di addizionare rappresentazioni a 4 bit dei 
digits decimali ' 

Per fare questo si usa, appunto, un addizionatore 
BCD 

La figura 9 mostra un blocco che esegue taletipo di 
addizione. 

Ricordiamo che tale addizionatore può essere pro¬ 
gettato usando le tecniche illustrate nei capitoli pre¬ 
cedenti, usandd porte AND e OR. 

In ogni caso la figura 10 mostra in dettàglio tale 
blocco. 

L'addizionatore di base di tale figura consiste di 4 
addizionatóri binari completi (FA) che eseguono la 
addizione in base 16 quando Tintento è di eseguire 
operazioni in base 10, 

Allora si deve: 

1 ) generare esatti riporti e 

2) somme corrette per risultati maggiori di 9io. 

Per esempio, se si somma 3 a 8, in base dieci il 
risultato èli. In binario si ha 0011 + 1000: il risultato 
deve essere, in BCD, 0001 col riporto di 1. 

Un attento esame della figura 10 mostra che tale 
blocco risponde a tali aspettative. 

Si noti che se si sommano 7 a 6 (base 10), è vero 
che si genera un riporto . però il digit più basso è e 
rimane 1101 che non ha significato nella codifica in 
BCD, 


Per correggere tale imprecisione la regola è dì 
aggiungere 6io se un riporto è generato, alla somma 
precedente. 

Alcuni esempi: 


8+7-15 


1000+0111 

riporto; 


1111 (l'^ risult.) 
+0110 = 

1 0101 - 5 


9+5=14 1001+0101= 1001 

+0101 = 

1110 + 
110 = 

riporto: 1 0100 =4 


12) Numeri positivi e negativi in BCD. 

Le tecniche per trattare i numeri rappresentati in 
BCD col loro segno assomigliano molto a quelle 
usate per la forma binaria comune. 

In effetti, tre sono i modi di rappresentazione: 

1) dedicare un bit in più per segno: 

2) lavorare su numeri che, se negativi, sono rappre¬ 
sentati in complemento a 9; 

3) idem, ma rappresentati in complemento a 10. 

Il prossimo paragrafo mostra alcuni esempi. 


13) Addizione e sottrazione In complemento a 9. 

Il complemento a 9 di un numero in forma BCD si 
esegue, appunto, complemenlando a 9 tutti i digits, e 
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portando a 1 il bit più significativo (segno), cosi: 

"—342" diviene, in complemento a 9: "1.657". 

Detto questo, poiché la semplicità ci sembra mani¬ 
festa, passeremo subito agli esempi, che prevedono i 
soliti 4 casi: 

1) POSITIVO + POSITIVO 

2) POSITIVO + NEGATIVO / SOMMA POSITIVA 

3) NEGATIVO + POSITIVO / SOMMA NEGATIVA 

4) NEGATIVO + NEGATIVO, 

Ecco gli esempi: relativi al metodo più usato (Com¬ 
plemento a 9) 


+ 692 

0.692 


- 342 =: 

- 1.657 


+ 350 

pO.349 

1-1 


caso 2 

0.350 



— 631 

1.368 

+ 342 = . 

- 

289 

1.710 

caso 3 

che è — 289 


— 248 

1.751 

- 329 = 

- 1.670 

- 577 

pi.421 


1.422 


che è — 577 


Carry in 


Augend X 2 
digit X4 

Adòend ^2 
digit 5^4 

5^8 






Decimai 

adder 



Carry out 



-► Z ^ 


» Z 2 

• Z 4 


► Zg 





Sum 

digit 


Ftg. 9 - Addizione seriale/paratleia. 



Riporto verso 
l'addizione di 
ordine superiore. 


"4 ^^2 

Sum digrls 


Riporto 
dall'adder 
dk ordine 
inferiore. 


Fig W ■ BCD Adder. 


Per i dettagli più specifici, relativi alThardware 
impiegalo negli addizionatori — sottrattori BCD, vi 
rimandiamo al testo completo, pubblicato dalla Jack¬ 
son Editrice, 

14) L’operazione di SHIFT. 

L'operazione di SHIFT è una operazione che spo¬ 
sta i digits memorizzati airinterno di un registro por¬ 
tandoli ad occupare nuove posizioni airinterno del 
registro stesso. 

Ci sono due distinti tipi di Shift: lo SHIFT LEFT (a 
sinistra) e lo SHIFT RIGHT (a destra) 

Un’operazione di SHIFT-LEFT sposta i bits interni 
al registro verso sinistra di un numero prefissato dì 
digits (cioè di posti). 

Se sì ha un registro di 6 bit, 000000, ed esso viene 
caricato con 6 binario, si ha: 000110, Una operazione 
di shift-left di 1 posto, dunque, porterà il contenuto 
del regislrc ad essere 001100. 

Identicamente, una singola operazione di shifl- 
righi porte,'à il contenuto del registro ad assumere la 
configura; ione 000011, 

In prati'^a, anche con l’uso di digits decimali, tali 
operazioni non cambiano le loro modalità: avendo 
infatti "1 23456", uno shift a destra porterà il registro 
a contenere "0,12345”, E così viceversa. 

Si noti la proprietà che, in una qualsiasi base, ha 
l'operazione dì SHIFT: ovvero quella di MOLTIPLI¬ 
CARE o DIVIDERE il numero contenuto nel registro 
per la base stessa, tante volle quante si è effettuata 
l'operazione di shift. 
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Fig. ; 1. Stadi SHL a SMR dì un registro 


Parallel oulpors 




■Seriì^ th\h -^ i-i-Serial shiff 

Load 


Fig. 12 Shift register con capacità di Load parallelo (TEXAS SN 
7A195) 


Si veda il primo esempio: dopo lo shift left 62 era 
diventato 122 ; dopo lo shift right invece sì aveva 32. 

identicamente lo sr sul numero declamale lo aveva 
diviso per dieci. 

Le figure 11 e 12 illustrarlo la struttura dei blocchi 
che possono eseguire tale operazione. 

La seconda figura mostra il contenuto di un pac¬ 
kage commerciale. 


15) Operazioni basilari dell’ALU 

in un computer, l'Arithmelic Logic Unii è in pratica. 


come già detto, un Array dì registri che, a loro volta, 
sono composti da svariati Flip-Flop, collegati in varie 
maniere che permettono Tesecuzione di operazioni 
sui contenuti fra registro e registro, registro e celle di 
memoria esterne alla ALU, etc. 

Di tutte queste operazioni, in pratica, il concetto 
base è che un bit di un dato contenuto in un registro, 
ovvero un FF di quel registro, può essere, secondo 
regole molto semplici, modificato secondo le esi' 
genze delTulente. 

Tutte le operazioni che si svolgono nella ALU, in 
definitiva, non sono che continui trasferimenti di 
informazione tra Flip-Flop e Flip-Flop, controllati da 
opportune reti logiche costruite attorno ai registri 
Nei paragrafi precedenti vi abbiamo presentato le 
strutture di vari blocchi presenti in una comune ALU. 

Qui di seguito la figura 13 vi mostra un tìpico ele¬ 
mento aritmetico parallelo, composto di tre registri 
(due dei quali. B e i^Accumulatore, possono essere in 
pratica collegati in serie per formare un unico e più 
lungo registro), ovvero B. Y e. ovviamente, l’accumu¬ 
latore. Una logica di Adders è pure prevista. 

È vero una operazione molto semplice, ma che 
chiarisce il concetto che qui vogliamo mettere in 
evidenza. 

Ovvero che. nonostante noi ci aspettassimo dalla 
ALU la capacità dì operare istruzioni molto com¬ 
plesse , in realtà la struttura della ALU è mollo sem¬ 
plice. in quanto, ricordatelo bene, ogni operazione 
anche le più complesse, avvengono e sono possibili 
in quanto vengono effettuate, in sequenze lunghe 
quanto necessario, delle ^ chiamiamole così — 
minioperazioni base. 

Un esempio: se voi istruite l’ALU per una somma dì 
due numeri positivi, in realtà le operazioni che avven¬ 
gono, pur molto semplici sono parecchie: innanzi¬ 
tutto dovrà essere ‘'pulito" caricato con tutti zeri) 
TAccumulatore: quindi in Acc. verrà caricato il primo 
addendo. Seguirà un secondo clear, del registro Y, 
nel quale poi verrà caricato if secondo addendo. 

Solo a tale punto verrà abilitalo i) trasferimento de! 
dato in Y che, manipolato dall’Addizionatore assieme 
al dato deirAccumulatore. sì troverà al fine memoriz¬ 
zato in A, però definìtavamente sommato al primo 
addendo. 

Questo esempio vi chiarisce come non sia cosi 
immediata la esecuzione di un comando imposto alla 
ALU: ogni operazione, infatti, essendo accompa¬ 
gnata a TRASFERIMENTI di dati, avviene in piccoli 
passi successivi, ovvero in una sequenza di opera¬ 
zioni base che. per la vostra comodità, riassumiamo 
qui di seguito. 

Operazioni-base: 

1) Il registro può essere settato a tutti zeri. 

2 ) Il contenuto di un registro può essere complemen- 
tato a 1 oppure a 2 (per la forma binaria), oppure a 
9 o 10 per la forma BCD. 

3) Il contenuto di un registro può essere shiftato a 
destra o a sinistra. 

4) OPERAZIONI POSSIBILI FRA REGISTRI: 
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Shift rì^t 
connection 


Un 1 0 0 può essere aggiunto 
qui durame la divisione 



Fig. 13. Elemento aritmetico parallelo generalizzato 


a) trasferimento del contenuto di un registro in un 
altro registro. 

b) addizione o sottrazione del contenuto di un 
registro dal contenuto di un altro registro. 

Inoltre listiamo alcune delle operazioni possibili (o 
direttamente tramite sequenze di operazioni base) 
avendo a disposizione una normale ALU (come 
esempio è stata scelta la ALU e l’array di registri di un 
microprocessore molto avanzato, il 6502 Mostechno- 
logy/Synertek Rockwell) composta di un Accumula¬ 
tore (A), registro X, registro Y, e relativa logica di 
controllo, registro di Stato S. 

— Caricare A col contenuto dì una cella di memoria. 

— Idem per X e Y. 

-Shift (L o R) su A X Y, 

— Uso di X o Y come contatori. 

— Settìng di singoli bit (del registro S). 

— Verifica dei suddetti bit, singolarmente, in modo 
da potere prendere decisioni. 

— Trasferimento del contenuto di un registro in un 
altro registro o in memoria. 

— Incremento o decremento, un bit alla volta, su X e 
Y. 

— Più, ovviamente, lutto il set di operazioni logiche 
sui contenuti dei registri e/o della memoria. 

In questo incompleto esempio abbiamo preso in 
considerazione e unicamente le possibili opzioni 
aritmetico-logiche, trascurando tutte le possibilità di 
operazioni su stack, interrupt, etc. 

16) Moltiplicazione binaria. 

Diamo qui un accenno alle modalità di moltiplica¬ 
zione binaria, rimandandovi al testo vero e proprio 
per tutti i particolari. 

Facciamo un esempio; 

1001 sia il moltiplicando e 1101 sia il moltiplicatore. 
Dunque: 


1001 X moltiplicando. 

1101 — moltiplicatore. 

1001 

0000 prodotti parziali 
1001 
1001 

1110101 prodotto finale 

È importante notare che in questo processo vi sono 
solo due regole fondamentali: 

1) Se il bit in esame del moltiplicatore è 1. si copia il 

moltiplicando tale e quale. 

2) Se il suddetto bit è zero, il prodotto è zero. 

Un algoritmo che, sulla base di semplici operazioni 
dì add e shift left, esegua tali compiti è molto faci le da 
realizzare. 

Eventualmenie, una valida ottimizzazione (dato 
che sommare un dato ad un altro di tutti zeri è super¬ 
fluo e si spreca tempo) è quella di abilitare, prima di 
eseguire il prodotto parziale, un test sul bit del molti¬ 
plicatore, per cui se questo viene trovato a zero, si 
salta all'esame del bit successivo del moltiplicatore, 
occorre però tenere conto di quante volte occorrerà 
poi shiftare a sinistra il prodotto parziale del succes¬ 
sivo bit trovato a uno: in pratica 1 volta PIU' tante 
volle quanti sono i bit del moltiplicatore precedente- 
mente trovati a zero. 

Ancora, è facile implementare un algoritmo che usi 
tali regole. 

17) Divisione 

L'algoritmo che implementa la divisione è molto 
complesso in quanto, anche in pratica, a svolgerlo 
con "carta e penna", ci si accorge che le modalità 
sono quelle di un continuo test "tenta e prova". 

Dato che il dividendo e il divisore, infatti ricorde¬ 
rete che la prima cosa da fare è vedere— per tentativi 
quante volte il divisore 'sta" nella parte aita del divi¬ 
dendo, procedendo poi alla stessa maniera nell'e¬ 
same dei resti parziali 
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Poiché usando una macchina digitale è possibile 
implementare moltissimi algoritmi che eseguono 
una divisione, e non per questo il luogo — per via di 
spazio — ove discutere nei termini necessari all’argo- 
mento, rimandiamo, per un accurato esame del pro¬ 
blema. al testo base che sara' appunto pubblicato 
dalla Jackson Ed , dal quale è estratto questo corso 
per Selezione. 


E cosi via fino all'esame dei due bit più significativi 
Il risultalo, che si Iroverà memorizzato nelTaccu- 
mulatore "Asara dunque: 

1111 

In modo identico, sempre fra i due registri, 
potremo effettuare operazioni logiche di AND e di 


EXOR. 


18) Operazioni logiche 

Concludiamo il capitolo 6"^ dandovi un accenno 
alle possibilità che una normale ALU ha di eseguire 
operazioni sui contenuti di registri e/o celle di memo¬ 
ria. 

In tale caso occorre semplicemente considerare il 
'‘dato” come un insieme di bit — zeri o uni — sui quali 
potere agire, singolarmente o in blocco, implemen¬ 
tando operazioni che— abbiamovisto nei precedenti 
capitoli — sono normalmente eseguibili con l'ausilio 
di porte AND, OR. EX OR 

Nel nostro caso, ammettiamo di avere un registro 
“A” che contiene il dato 1000. Sìa una altro registro, 
"B", caricato con 0111. 

Se adesso eseguiamo una operazione di 'OR A con 
B', ogni singolo bit dei due registri sarà sottoposto 
ad una operazione logica di OR. Per cui i due bit 
meno significativi daranno luogo a: 


Nel caso di operazioni logiche fra un registro e la 
memoria, gli step impiegati, di solito, vedono il cari¬ 
camento di un registro con uno dei due dati da mani¬ 
polare, quindi alla ALU verrà fatto pervenire il conte¬ 
nuto della cella di memoria da manipolare Eseguita 
Toperazione logica, il risultato verrà riposto nella 
cella di memoria chiamata 

Diamo qui di seguito le regole per fa addizione 
logica e per quella in modulo due (EXOR); 

ADDIZIONE LOGICA (OR) 

0 + 0 = 0 
0 + 1 = 1 
1 + 0=1 

1 + 1 = 1 

ADDIZIONE IN MODULO 2 (EXOR) 

0 0 0 = 0 
0 0 1 = 1 
10 0=1 
10 1=0 


\ 0 + 1^1 
V_ 


Il simbolo di EXOR usato è 


f -> 

ALLARME ANTIFURTO A RADAR 
CON SEGNALAZIONE A DISTANZA 

«VAREX» 

• Composto da una centralina e da un ricevi¬ 
tore di tipo radar, con possibilità di trasmis¬ 
sione a distanza di un segnale a radiofre¬ 
quenza codificato, per avvisare l’interessato 
dello stato di «Allarme». Utilizzabile anche 
come cerca persone. 

• Possibilità dì numerose codificazioni perso¬ 
nalizzate su ogni centralina. 

• Frequenza portante 26,995-27,045-27,095-27.145 MHz 
controllata af quarzo 

• Raggio di protezione: da 0,5 a 8 nìelrt, variabile in conli- 
nuilà 

• Potenza d'uscita del trasmettitore: 3 W RF a 13,8 V 

• Consumo max delTunità: 800 mA in stato di «AlJarme" 

• Collegabile con sirena esterna, per segnalazione dello 
stato di allarme OT/7860-00 

• Si consiglia l'uso del carica batteria 12V-HT/4)50-00 e i 

cavetto HT/4130-56 
OT/0020-00 

_ J 
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— — — - — HI-FI-Realìzation 

Amplificatori di potenza 
da lai 00 Watt 

seconda parta dì G Coiomho 


In questa seconda pane della serie di articoli prenderemo in considerazione 
le caratteristiche statiche c dinamiche di funzionamento de^li amplificatori 
la cui potenza di uscita sia compresa ira un minimo di JO ed un massimo di 
100 \r', analizzando in un primo tempo la dinamica di funzionamento dello 
stadio di uscita, ed occupandoci in seguito della tecnica di amplificazione di 
tensione, dei circuiti di reazione negativa, dei problemi inerenti alla stabilità, 
nonché dei sistemi di controllo delle prestazioni, e di protezione contro i so¬ 
vraccarichi. 


AMPLIFICA J ORI COMPRESI TRA IO E 100 VV 

Come abbiamo premesso, in questa seconda puntata ci 
occuperemo esclusivanìcnte di schemi di ampificatorj in 
grado di ilinzionarc con potenze medie e medio- 
massime, le cui caratteristiche prevedono l'impiego di al¬ 
toparlanti con rirnpedenza di 8 oppure 15 0 afUnchè cor¬ 
rispondano alle specìfiche inerenti alla tecnologia dell'al¬ 
ta fedeltà, con distorsione inferiore allo 0J%, livello di 
rumore pari a - 80 dB, in grado di funzionare con sem¬ 
plici alimentatori di tipo non regolato. 

La (ahella 7 sintetizza le esigenze fondamentali di ten¬ 
sione c di corrente degli stadi di uscita: al termine di que¬ 
sta parte discuteremo invece le modillche che è possibile 
apportare alla struttura schematica di principio, in modo 
da consentire di aumentare la'potenza di uscita oltre il 
valore massimo di 30 W. 

Lo stadio di uscita 

Là Jì,ifUìri 20 rappresenta lo schema fondamentale che 
deve essere adottato per realizzare ampli fica tori con po¬ 
tenza di uscita tino ad un massimo di 30 W; la labeUa H 



I ABLU.A 7 

IHVIliNZA 

IMPEDENZA 

1 i:\SIOiNK 

ILNSIONE 

IKNS. DA 

COR RENI E 

COR REM'E 

l'ENStONE 


CARICO 

Epr. 

DI meco 

Pa P 

EI'F. 

DI PICCO 

AEIMENT. 

VV 

O 

V 

V 

V 

A 

A 

V 

Itt 

8 

8,94 

12,61 

25.22 

1J2 

E58 

32 

IO 

15 

12.25 

17,31 

34,62 

0,82 

1,15 

40 

IS 

H 

1«,95 

15,50 

31,00 

1,37 

1,94 

36 

I5 

15 

15.(10 

21,20 

42,40 

EOO 

f.4l 

50 

20 

8 

12,64 

17,88 

35J8 

1,58 

2.24 

42 

30 

8 

15.60 

22,05 

44,10 

E95 

2,76 

50 

1 


TuhcHa ? - fondansentaiì eh alì.n]citiiiTf}nrie di tensione c di cnrrnnìe per gli siudi tJi tiseita degli ùmplijicaiori deseriui. 
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l ABIiLLA 8 


PO I .use. 

W 

kl 

Q 

K4 

ìiO 

R5 

kO 

R6 

kO 

R8 

kO 

R9 

kO 

RII 

kO 

vri 

VV8 

CI 

mp 

VC'C 

V 

LO 

8 

12 

3,3 

12 

56 

1,20 

3.9 

IIP32 

IIP31 

2.000 

32 

IO 

15 

15 

3,9 

15 

120 

0,82 

10,0 

T1P.32A 

T1P31A 

1.000 

40 

15 

8 

15 

3.9 

15 

82 

J,00 

5,6 

'riP42 

TIP41 

2.000 

36 

15 

15 

15 


15 

82 

0,68 

8,2 

1IP32A 

riP3l A 

1.000 

50 

20 

8 

15 

3,9 

15 

82 

0,82 

5,6 

MP42A 

TIP4IA 

2.000 

42 

.10 

8 

15 

4,T 

15 

82 

0,68 

4,7 

'nP34A 

l'lP33A 

2.000 

50 


'fahciìii fV - Specificazione dei viUori di alcittìì dei cojììponvììù picsaììi ne'} c}}C}nì} dei vini tipi di a/nplijìcan}}) i/rscri/dj! seconda delia potenza di 
U'icita e.drf cciric<K 


elenca i valori dei componenti dei diversi tipi dì amplìTi- 
catorj. 

Tutti questi progetti impiegano transistori compresi tra 
il tipo TIP3I ed il TIP34, nonché tra il tipo TIP4I e 
TI P42, lutti realizzati in contenitore plastico. Questi 
transistori sono disponibili nelle versioni da 3,6 e da IO 
A, con tensioni di rottura di 40, 60, 80 oppure 100 W, 

Il basso guadagno di corrente dei transistori da 3 A con 
elevate correnti implica Timpiego di transistori da 6 A 
nei circuiti che funzionano con correnti di uscita di picco^ 
maggiori di 1.5 A. Infine, c bene aggiungere che i transi¬ 
stori da 40 V sono specìfici per Timpìego nei circuiti con 
tensioni di ajinicniazione di 32 e di 35 V, ma che le ver¬ 
sioni da 60 V risultano piu adatte per gli amplificatori 
che implicano una tensione di 40 V (in quanto con un 
alimentatori di tipo non regolato è molto probabile che 
venga superato il valore di 50 V). I medesimi tipi si adat¬ 
tano anche con tensioni di alimentazione dì 50 V. 

Sarebbe possibile superare le caratteristiche-limite dei 
progetti descritti nella prima parte di questa serie di artì¬ 
coli, impiegando questi transistori di potenza per lo sta¬ 
dio finale, allo scopo di fornire il livello della potenza di 
uscita necessario per ramplificatore descritto in questa 
seconda parte: tuttavia, non sarebbe altrettanto facile 
soddisfare la maggior parte delle altre esigenze alle quali 
abbiamo accennato. 

A causa del Tasso rbi mento di corrente relativamente 
elevata dello stadio di uscita, la stadio pilota dovrebbe 
funzionare con livelli di corrente molto più alti, e cioè di 
circa 100 mA per il tipo da 15 0, con potenza di I 5 W. 
Ciò significa che risulterebbe necessario Tìmpiego di un 



dispositivo funzionante a potenza ridotta per il iransisto- 
re pilota, in quanto la sua dissipazione ammonterebbe 
approssimativamente a 2,5 W, 

In pratica, le sue esigenze statiche relative alla corrente 
di base risulterebbero pari a circa I mA e ciò comporte¬ 
rebbe Ti m piego di resi sto ri di reazione di valore basso e 
quindi una bassa impedenza di ingresso. Oltre a ciò, que¬ 
sti circuiti funzionerebbero con un guadagno a circuito 
aperto insufficiente per consentire Tapplicazione di una 
reazione negativa con rapporto tale da ridurre la distor¬ 
sione globale al livello auspicato. 

Per superare tutte queste difficoltà è quindi necessario 
aumentare sia il guadagno di corrente, sia il guadagno di 
tensione del circuito. Sotto tale aspetto, il punto migliore 
del circuito nel quale è possibile intervenire proprio per 
aumentare il guadagno di corrente dell'amplificatore è lo 
stadio di uscita, in quanto in tal modo si riducono anche 
le esigenze relative allo stadio pilota. 

Questo risultato può essere ottenuto aumentando il 
guadagno di corrente da parte dei transistori finali, e cioè 
specificando Timpiego di transistori caratterizzati da un 
guadagno più elevato. 

D'altro canto, ciò appare piuttosto problematico in 
quanto il guadagno della maggior parte dei transistori al 
silicio che funzionano con questi livelli di corrente è 
piuttosto basso. È quindi meglio aumentare il guadagno 
effettivo dì corrente di ciascuno dei transistori di uscita, 
facendo funzionare un transistore supplementare di pic¬ 
cole dimensioni in combinazione con .lo stadio e adot¬ 
tando una delle strutture schematiche riprodotte alla Jì- 
2L 

In entrambi questi esempi, il guadagno di ciascuna 
“combinazione'' di transistori di uscita ammonta tipica¬ 
mente a 5.000 con una corrente di 3 A, anziché 35 per il 
solo transistore di potenza. 

Questa soluzione appare piuttosto economica: inoltre, 
dal momento che lo stadio pilota funziona in classe “B" 
come gli stadi di uscita, la dissipazione di potenza (che 
può essere considerala alla stessa stregua dì TD/fio. nella 
quale Pd ^ Bo rappresentano rispettivamente la dissipa¬ 
zione di potenza ed il guadagno di corrente da parte dei 
transistori di potenza ed il guadagno dì corrente da pane 
dei transistori di uscita) risulta di minima entità, consen¬ 
tendo quindi Tìmpiego di transistori a basso fattore di ru¬ 
more e adatti al l^unzionamento con segnali di entità ri¬ 
dotta. 

Ciascuna delle versioni illustrate nella figura 21 pre¬ 
senta i propri svantaggi, ma in tutti i circuiti descritti 
in questa seconda parte, lo schema rappresentato alla //- 
gura 2I~h viene usato più spesso di quello óì figura 21-a. 
in quanto presenta le seguenti prerogative rispetto alTab 
tro: 
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/ />. 2.2 - Riproduzione fologrfllÌL'a osiUh^^mmnj! che rapprvsen- 

ìano t'amlatyìcnfo de ila concnic di colle do re in funzione della ìcmioue 
presenìe ira base ed. etneaitore per il circuito di figura 21-a ij) e 2ì-h 
d.y). 

a - L'uscita viene pilotata attraverso due sole giunzioni 
base-cmettetitore, anziché quattro. Ciò significa che 
la variazione della tensione di ingresso necessaria per 
portare la tensione di uscita oltre il punto di “cross- 
over'" viene dimezzato. L’inclinazione della curva 
che rappresenta le variazioni di corrente in funzione 
dcirandamenlo della tensione di ingresso risulta più 
rapida e ciò garantisce un passaggio più rapido allo 
stato di conduzione da parte dello stadio di uscita, 
nel punto di “cross-over". La figura 22 consiste nella 
riproduzione degli oscillogrammi che rappresentano 
le curve tipiche di variazione della corrente IC in 
funzione della tensione VbE per i due tipi di circuiti 
considerati a proposito della figura 2J, 
b ‘ F possibile in tal modo ottenere una maggiore stabi¬ 
lità termica per la corrente continua di riposo. Nel 
circuito di figura 2 La il transistore di polarizzazione 
deve compensare qualsiasi variazione della tensione 
tra base ed emettitore dei due transistori di potenza e 
degli stadi pilota, a causa di eventuali variazioni ter¬ 
miche. A seguito della diversa dissipazione e della 
resistenza termica dei dispositivi di potenza e di ec¬ 
citazione, le rispettive temperature di giunzione va¬ 
riano difiérentcìnente e quindi è possibile ottenere 
soltanto una compensazione approssimata. 

È inoltre difficile ottenere il contatto termico tra il 
transistore di polarizzazione ed i transistori di uscita; 
in quanto questi ultimi vengono solitamente montati 
su di un dissipatore termico, che si trova ad una cer¬ 
ta distanza dal circuito stampato, ciò che implica 
l’impiego di collegamenti di una cena lunghezza ri¬ 
spetto al transistore di polarizzazione, oltre al pro¬ 
blema di collegarlo meccanicamente allo stesso dissi¬ 
patore termico. 

Nel circuito di figura 21-b, il transistore di polarizza¬ 
zione deve compensare le variazioni termiche della 
tensione tm base ed emettitore dei due soli transisto¬ 
ri pilota. È difficile in tal caso ottenere il contatto 
termico tra il transistore di polarizzazione ed uno dei 
transistori piloti, in quanto entrambi i componenti 
vengono in tal caso montati direttamente sulla baset¬ 
ta a circuito stampato. 

c - Per un determinato valore della tensione di alimen¬ 
tazione, lo schema illustrato alla figura 2Lb consen¬ 
te variazioni della tensione di uscita di entità legger¬ 
mente maggiore. 

Il principale svantaggio che caratterizza tuttavia il cir¬ 
cuito dì figura 2l-b consiste nel fatto che non esiste alcun 
percorso possibile per la corrente di dispersione che scor¬ 
re tra collettore e base nello stadio finale, fatta eccezione 
per la stessa base del dispositivo semiconduttore. Questa 
corrente dì dispersione presente nel circuito di base au¬ 


menta anche la corrente di collettore t quindi la dissipa¬ 
zione, nonché la temperatura e la corrente globale di di¬ 
spersione dei transistori di potenza. In circostanze estre¬ 
me, è perciò possibile che si manifestino le condizioni 
termiche per le quali lo stadio finale si deteriora irrime¬ 
diabilmente. 

Questo probletna può però essere attenuato collegando 
in parallelo alla giunzione tra base ed emettitore di cia¬ 
scun transistore finale un resistere da l kQ, che viene in 
tal modo a costituire un percorso per la corrente di col¬ 
lettore-base di dispersione, garantendo così una sufficien¬ 
te stabilità termica. Questi resistori costituiscono anche 
un percorso per l'estrazione delle cariche di base imma¬ 
gazzinate, contribuendo in tal modo ad abbreviare il 
tempo di passaggio allo stato di interdizione dei transi¬ 
stori di potenza c migliorando le prestazioni delTamplifi- 
catore,agli effetti del fenomeno di ‘'cross-over''. 

Lo stadio amplificatore di tensione 

L'amplificatore di tensione usato in questi circuiti è 
del tutto analogo allo stadio pilota usato negli amplifica¬ 
tori funzionanti a bassa potenza. Esso è stalo tuttavia ri- 
battezzato per evitare confusioni rispetto ai transistori 
per minime potenze che pilotano gli stadi di uscita usati 
nei circuiti ad alta potenza. 

La corrente costante assorbita dal resistere RII am¬ 
monta approssimativamente al doppio della corrente di 
picco necessaria per il transistore VTó. Questa corrente 
SLipplerneniare può essere elaborata senza sovra- 
dissipazione da parte del transistore pilòta VT3, a causa 
della minore intensità della corrente di base dello stadio 
di uscita di questo amplificatore, rispetto a quella degli 
amplificatori funzionanti con potenza più bassa. Inoltre, 
il circuito presenta il vantaggio di ridurre le oscillazioni 
di corrente nello stadio pre-pilota con un rapporto di cir¬ 
ca 3:1 (da mezza ad una volta e mezza rintensità della 
corrente dello stadio in assenza di segnale), permettendo 
cosi allo stadio stesso di funzionare in modo più lineare, 
con la conseguenza diretta di una minore distorsione. 

La 23 rappresenta una struttura schematica al¬ 

ternativa, per la realizzazione dello stadio amplificatore 
di tensione. 

In questo caso, il resistore ‘"boot-slop” RII, che agisce 
come elemento ad assorbimento costante di corrente, 
viene sostituito dal transistore VT9. Quest’ultimo funzio¬ 
na con una tensione costante applicata alla base ad opera 
del divisore di potenziale costituito da RI8 e da R19, 
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nonché dal transistore DI, collegato in modo da costitui¬ 
re un diodo, per cui agisce anch'esso come elemento di 
assorbimento a corrente costante. 

La tensione che si sviluppa ai capi del diodo DI si 
adatta approssimativamente alla tensione tra base ed 
emettitore de) transistore VT9 e garantisce che la tensio¬ 
ne presente ai capi di R20 e quindi la corrente assorbita 
da VT9, rimanga costante col variare della temperatura; 
ciò in quanto qualsiasi variazione eventuale nella tensio¬ 
ne tra base ed emettitore di VT9 venga neutralizzata da 
un’analoga variazione della tensione che si sviluppa ai 
capi del diodo. 1 due dispositivo suddetti devono essere 
montati in contatto termico diretto tra loro. 

Questa sistemazione presenta tutti i vantaggi delle 
strutture resistive del tipo “boot-strap’\ negli elTetti della 
riduzione delle oscillazioni di corrente nel transistore 
amplificatore di tensione VT3. In aggiunta, si ottiene an¬ 
che un miglioramento della distorsione di “cross-over” 
{che è presente in tutti gli amplificatori del tipo al quale 
ci riferiamo, a dispetto de)feventuale funzionamenlo del¬ 
lo stadio finale m classe '"AB"'). 

Questo miglioramento è possibile in quanto l’assorbi¬ 
mento di corrente da parte del transistore mantiene il va¬ 
lore elevato dclfimpedenza di ingresso attraverso l'intera 
gamma di variazioni della tensione di uscita, ciò garanti-, 
sce un rapido passaggio alla conduzione da parte della 
metà che conduce nello stadio di uscita, a partire dal 
punto di ‘'cross-over"'. 

Ciò contrasta tuttavia con la disposizione dei resislo- 
ri '"boot-strap", la cui impedenza di ingresso tenda a ri¬ 
dursi in corrispondenza del punto di “cross-over'\ in 
quanto la tensione presente sul collettore del transistore 
pilota VT3 varia in n'iodo più pronunciato che non la 
tensione di uscita. Ne deriva che il resistore non può 
eomportarsi come un dispositivo di assorbimento a cor¬ 
rente costante, nei confronti del punto crìtico, 

A titolo sperimentale, si è provveduto alla realizzazio¬ 
ne ed al collaudo di una versione da 30 W di questo am¬ 
plificatore, che incorporava appunto la suddetta modifi¬ 
ca; i relativi valori del coefficiente di distorsione possono 
essere rilevati più avanti, quando analizzeremo nuova¬ 
mente le prestazioni di questo circuito, E possibile co¬ 
munque notare che la maggiore complessità ed il mag¬ 
gior costo derivanti da queste modifiche risultano giusti¬ 
ficati da importanti miglioramenti agli effetti dei fattori 
di distorsione e ciò particolarmente per i segnali a fre¬ 
quenza elevata. 

Lo stadio dì ingresso 

Lo stadio di ingresso consiste nei transistori VTI e 
VT2, montati nella tipica struttura circuitale denominata 
“lang-taif' (coda lunga). Questo schema, sebbene faccia 
uso di un transistore in più rispetto agli stadi di ingresso 
precedentemente considerati, presenta le seguenti impoi- 
tanti prerogative: 

a - Eccellente stabilità termica nei confronti del livello a 
corrente continua della tensione di uscita nel punto 
centrale, in quanto qualsiasi variazione eventuale 
della tensione tra base ed emettitore dello stadio 
VTI dovuta alle variazioni di temperatura viene 
compensala da un'analoga variazione nella tensione 
tra base ed emettitore di VT2. Analoghi valori resi¬ 
stivi vengono usati nei circuiti di ingresso e di reazio¬ 
ne collegati alle basi degli stadi VTI c VT2, rispetti¬ 
vamente, in modo tale che qualsiasi variazione nelle 
esigenze della corrente di base da parte di VT) e di 
VT2 dovuta alle variazioni di temperatura produca 


fenomeni approssimativamente corrispondenti di 
''off-sef' nei due lati del circuito, impedendo in tal 
modo qualsiasi efletto di deriva de) segnale disponi¬ 
bile nel punto centrale del circuito di uscita, 
b - Un valore elevato deirimpedcnza di ingresso sia per 
i circuiti di ingresso, sia per i circuiti di reazione, ciò 
che consente l'impiego di un condensatore di valore 
inferiore per disaccoppiare i circuiti di reazione. 

[] livello a corrente continua delia corrente di polariz¬ 
zazione di base dì VTI viene ottenuto attraverso una ca¬ 
tena di resjstori costituita da RV j, RI, R2 ed R3. 1) po¬ 
tenziometro RVI ha il compito di consentire la regola¬ 
zione del livello di tensione sulla base del transistore 
VTL 

A causa delfimpicgo dì questo amplificatore del siste¬ 
ma di reazione a corrente continua, del quale ci occupe¬ 
remo più avanti, la tensione presente sulla base del tran- 
sistofe VTI regola la tensione di riposo del punto centra- 
le del circuito di uscita: di conseguenza, regolando op- 
porlunamenie RVI, è possibile regolare il livello della 
suddetta tensione in modo tale da ottenere la limitazione 
simmetrica della forma d'onda dei segnali di uscita quan¬ 
do famplificatore viene pilotalo oltre la sua massima po¬ 
tenza nominale. Questa regolazione consente quindi di 
forzare famplificatore fino a fargli erogare una potenza 
dì 35 W, sostituendo RVI ed RV2 con un resistere da 
2000 kO, cd usando tolleranze più rigorose (2%) per i rc- 
sistori RI, R3, RIO ed RI3. 

Il punto in comune tra RI ed R2 viene disaccoppiato a 
massa ad opera della capacità Cl, allo scopo di impedire 
che il ronzìo, ed il rumore di fondo che si abbinano alle 
tensioni di alimentazione si presentino sulla base del 
transistore VT I, e compaiono quindi in uscita. 

La distorsione da parte del primo stadio viene ridotta 
al minimo facendolo funzionare con una corrente piutto¬ 
sto elevala: il livello di tensione a corrente continua pre¬ 
sente sulla base del transistore VTI corrisponde appros¬ 
simativamente alla quarta parte della tensione di alimen¬ 
tazione, ciò che predispone la corrente di “coda" della 
coppia “long-tail" al valore di circa 2,5 mA. 

In altre parole, ciò significa che ì transistori VTI e 
VT2 funzionano con correnti di collettore di circa 1,25 
mA ciascuno. Le esigenze della corrente di base da parte 
di VT3 rappresentano soltanto una piccola variazione 
percentuale della corrente di collettore di VTI, rendendo 
cosi minima la distorsione. 

Questo accorgimento implica tuttavia fimpiego di una 
rete di spostamento del livello, allo scopo di accoppiare 
il segnale proveniente dal collcilore di VTI alla base di 
VT3, 

Per trasferire la corrente continua necessaria si fa uso 
di un resistore, che deve essere però collegato in parallelo 
ad un condensatore, C3, dì valore elevalo, allo scopo dì 
garantire che, almeno per quanto riguarda la componen¬ 
te alternala, la base di VT3 risulti direttamente colicgala 
al collettore di VT I, determinando cosi un guadagno ele¬ 
vato a circuito aperto. Il diodo base-emettitore di VT3 ri¬ 
sulta in parallelo al resistore R7, da 4,7 kO, allo scopo di 
ridurre le variazioni di corrente attraverso R8, dovute 
alla diffusione del guadagno da parte di VT3. Questo re¬ 
sistore migliora anche il responso ai transistori da parte 
dell'amplificatore, costituendo un percorso che contri¬ 
buisce a far passare VT3 rapidamente allo stato di inter¬ 
dizione. 

Nella precedente versione di questo stesso amplificato¬ 
re si era fatto uso di una rete dì spostamento del livello a 
diodo zener, ma la scelta è caduta in seguilo sulla rete di 
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accoppiamento a resislen7a e capacità, in quanto questo 
seco mio sistema risulta: 

1 ‘ Pili economico. 

2 - Più silenzioso: lesperienza di far funzionare Ì diodi 

zener con correnti zener di bassa intensità ha dimo¬ 
strato che, sebbene le curve di variazione della resi¬ 
stenza siano di minima rapidità, esiste tuttavia un 
coemeiente di rumore piuttosto elevato. 

3 - Quando la tensione di alimentazione viene applicala 

attraverso l'apposito interruttore, il circuito comin¬ 
cia a regolare il livello a corrente continua della ten¬ 
sione presente nel punto centrale di uscita, mentre la 
tensione di alimentazione è prossima a zero. Gon la 
presenza del diodo zener, la tensione di alirncnlazio- 
ne deve aumentare di circa -h 30 V prima che il dio¬ 
do zener consenta il passaggio di una corrente, e che 
quindi la tensione di uscita cominci a stabilizzarsi. 
Ciò provoca la produzione di un rumore tipico di 
tonfo nelPaltoparlante, eftetto che risulta considere¬ 
volmente ridotto Httravei'so l'impiego della rete di 
accoppiamento a resistenza e capacità. 

I sistemi di reazione 

I.a reazione negativa a corrente continua ed a corrente 
alternata viene applicata attraverso i resistor! R9^ R IO ed 
RI3, nonché attraverso la capacità C4. 

Per la reazione a corrente continua, è possibile ignora¬ 
re la presenza di C4, ed il livello a corrente continua del¬ 
la tensione presente nel punto centrale del circuito di 
uscita viene diviso approssimativamente per 2, per essere 
poi applicato alla base del transistoie VT2. 

Lfcflblto del circuito consiste nel fatto che il livello a 
corrente continua della tensione presente nel punto cen¬ 
trale del circuito d'uscita varia finché le tensioni di base 
degli stadi VTl e VT2 non risultano uguali tra loro. 
Qualsiasi tendenza ad aumentare da parte della tensione 
di uscita (supponiamo) determina automàticamente un 
aumento della tensione di base di VT2. A causa di ciò, 
aumenta la relativa corrente di collettore di VTl, che ri¬ 
duce Peccilazione di base di VT3. 

Questo fenomeno provoca una diminuzione della cor¬ 
rente di VT3, riducendo la caduta di tensione ai capi di 
RI I, ed eliminando quindi la tendenza delPaumento da 
parte della tensione di uscita. 

Per quanto riguarda invece la reazione a corrente alter¬ 
nala Test remila inferiore di R9 può essere considerala 
come collegata a massa attraverso la capacità C4. Il se¬ 
gnale a co ire me alternata presente in uscita viene diviso 


secondo il rapporto 0,6S/100,7 ad opera del divisore di 
potenziale costituito da R13 ed R9 c viene applicalo alla 
base del transistore VT2. La coppia ‘’long-taiP' costitui¬ 
sce una sistemazione sottrattiva. per cui questo segnale di 
reazione viene sottratto praticamente dal segnale di in¬ 
gresso. 

Di conseguenza, abbiamo che 

^uscita - AV 

l'iella quale A rappresenta il guadagno a circuito aperto 
da parte dell'aiTipliricatore, mentre V rappresenta il se¬ 
gnale differenziale di ingresso. Ne deriva che 

^uscita - A (Vin - R9/(R9-fRI3) 

Vuscita/Vin = A'^ (R9 + RI3)/R9 se A è di note- 
= 100,7/0.68 vele entità 

= 148 

Ciò determina l'esigenza di un segnale di ingiesso di 
105 m, affinché sia possibile ottenere una potenza di 
uscita di 30 W, 

Mano a mano che si riduce la frequenza del segnale di 
ingresso, la reattanza della capacità C4 aumenta in modo 
proporzionale. Quando questa reattanza diventa parago¬ 
nabile ai valore di R9, il guadagno a circuito chiuso co¬ 
mincia a ridursi. 

La frequenza per la quale il guadagno corrisponde a 3 
dfì rispetto al guadagno riscontrato alla frequenza di I 
kHz può essere deHnilo in funzione della costante di 
tempo dovuta al prodotto tra i valori di R9 e C4. 1 valori 
di questi componenti specificati determinano il punto di 
-3 dB alla frequnza dì 7 Hz, ma la tolleranza di C4 può 
aumentare il punto a -3 dB per la frequenza di circa 12 
Hz. 

Vengono specificali al riguardo due diversi valori di 
C7, di cui uno per un carico di 8 O, ed un altro per un 
carico di 15 Q. Se il responso alle frequenze basse può 
essere sacrificato per motivi di economia, questi valori 
possono essere ridotti in conformità. 

La stabilità alle frequenze elevate 

Questo circuito presenta un guadagno che raggiunge la 
regione dei Megahertz e, con Tel evalo fattore di reazione 
negativa che viene applicalo, c possibile che si presenti¬ 
no gravi fenonìeni di instabilità per le frequenze elevale. 
Questo inconveniente viene comunque eliminato con 
raggiunta delle capacità C5 e C6, che provocano varia¬ 
zioni di compensazione rispettivamente del guadagno a 
circuito aperto od a circuito chiuso, garantendo la stabili¬ 
tà con carichi resistivi, capacitivi ed induttivi e con cir¬ 
cuito di uscita aperto. 
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Le Polo &\ jì gara 24 illustrano con riproduzioni osci 11 o- 
scopiche il netto responso nei confronti di segnali ad 
onde quadre da parie dell'annplificaiore. Si precisa che 
questi oscillogrammi sono stati ripresi con un oscillosco* 
pio Tektronix tipo 547, con larghezza di banda di 50 
MHz. 

Criteri costruttivi ed uso dei dissipatori termici 

Per assicurare una buona stabilità e prestazioni ottima¬ 
li da parte dell’amplincatore, è necessario tener conto 
delle seguenti norme costruttive: 

a - 1 conduttori percorsi da correnti di una certa intensi¬ 
tà devono essere brevi, e devono essere tenuti alla 
massima distanza possibile dalTingresso delPamplifi- 
catore. 

b - Per le linee di alimentazione positiva c negativa è 
necessario usare conduttori o piste di rame sul cir¬ 
cuito stampato di notevole spessore. Il conduttore 
della linea positiva deve essere collegato tra il con¬ 
densatore di filtraggio deiralimentatore e remettito- 
re di VT7, e quindi al circuito stampato che contiene 
la parte restante dei componenti. La linea negativa 
(di massa) deve invece far capo al condensatore di 
filtraggio ed alPemettitore di VT8 c quindi alla ba¬ 
setta a circuito stampato. Il cavo di ritorno prove- . 
niente dal carico deve essere collegato direttamente 
al terminale negativo del condensatore di Hltraggio 
facente parie della sezione di alimentazione. 
figuya 25 rappresenta in ^ il lato lame della basetta 
a circuito stampato sulla quale è possibile installare una 
coppia di questi amplificatori per una versione stereo: la 
sezione h della stessa figura 25 chiarisce invece come de¬ 
vono essere sistemati ed orientati i componenti sul lato 
opposto della medesima piastrina. 

Nelle normali apparecchiature per impieghi domestici, 
la dissipazione media di potenza da parte dei transistori 
di uscita è probabilmente inferiore a 2W. È perciò suffi¬ 
ciente montare questi stadi su di una piccola aletta di al¬ 
luminio, con una superfìcie di circa 100 mnT, per mante¬ 
nerli alla normale temperatura di funzionamento. È però 
necessario ricordare che, se i collaudi a massima potenza 
vengono eseguiti con i transistori di potenza montati in 
questo modo, le letture devono essere edeitautc rapida¬ 
mente, con notevoli intervalli di tempo tia una lettura e 
l'altra, allo scopo di consentire ai transistori di rafTred- 
darsi adeguatamente. 

Se invece si prevede un funzionannento prolungato ad 
alti livelli di potenza, c necessario provvedere ad un ade¬ 
guato ralTreddamenio degli stadi llnali. Se si parte da 
presupposto che la dissipazione da parte di ciascun tran¬ 
sistore di uscita corrisponda alla quarta parte della po¬ 
tenza di uscita totale, la coppia di transistori finali in un 
amplifcatore da 30 W deve dissipare in totale una poten¬ 
za di 15 W, 

In tal caso, è consigliabile l’iinpicgo di un dissipatore 
termico in alluminio estruso, della lunghezza di circa 
100 mm, e della larghezza di circa 125 n^m. 

Con questo tipo di dissipatore termico, e tenendo con¬ 
to del fatto che è neccessario impiegare ranelle di mica al 
di sotto dei transistori di potenza, la relativa temperatura 
di giunzione jn uno stadio da 30 VV, nella versione da 8 
Q di impedenza, risulta inferiore a 55 "C oltre la tempe¬ 
ratura ambiente alla massima potenza, ciò che consente 
alTamplifcatore di funzionare alla massima potenza, per 
periodi di tempo indefiniti. 

Airintemo del mobile è neccessario prevedere un 
adatto sistema di ventilazione per il raffreddamento del 


dissipatore termico. Gli amplificatori funzionanti con 
potenza più bassa possono impiegare dissipatori termici 
di minore superfìcie, in quanto minore è appunto la 
quantità di calore che viene prodotta. 

Metodo di messa a punto 

Prima che ramplificatore venga messo sotto tensione 
per la prima volta, è naturalmente neccessario controlla¬ 
re con molta cura ogni dettaglio costruttivo e l'intero ca¬ 
blaggio, facendo eseguire preferibilmente il controllo da 
Ulva lira persona. Il procedimento di messa a punto qui 
di seguito descritto deve essere seguito molto scrupolosa¬ 
mente, per cui è bene leggere le istruzioni prima di co¬ 
minciare. 

Con la tensione di alimentazione disinserita sia rispet¬ 
to al preamplificatore, sia rispetto alfamplifcatore, con¬ 
trollare che la tensione fornita dairalimcnlatore in assen¬ 
za di carico non superi il valore di 60 V. 
a - Collegare soltanto famplifcatore di potenza aH'ali- 
mcntatore attraverso uno strumento da 100 mA fon¬ 
do scala, in serie,ad un potenziometro in modo da 
inserire ad un potenziometro a l'ilo da 5 kO. Regola¬ 
re questo potenziometro in modo da inserire nel cir¬ 
cuito il massimo valore resistivo. Controllare che it 
potenziometro per la regolazione della polarizzazio¬ 
ne RV2 si trovi col cursore aircstrcmità delfclemen- 
to resistivo col legata al collettore del transistore 
VT4. 

b - Mettere il circuito sotto tensione, e ridurre mollo 
lentamente e con prudenza la resistenza del poten¬ 
ziometro. Se la corrente misurata attraverso lo stru¬ 
mento aumenta fino a superare il valore di 50 tuA, 
staccare Talimcnrazione e controllare la presenza di 
eventuali errori o diletti nelfainplifìcatore. 
c - Un amplifìcatore in perfette condizioni di funziona¬ 
mento deve assorbire una corrente in assenza di se¬ 
gnale inferiore a I 5 mA, quando la resistenza del po¬ 
tenziometro viene ridotta a zero, 
d - Dopo aver controllato che famplifìcatore funzioni 
perfettamente, l'operazione successiva consiste nel 
regolare Tintensitrà della corrente di riposo (in assen¬ 
za di segnale) nello stadio di uscita. Questa operazio¬ 
ne deve essere eseguita mentre ramplifcatore è fred¬ 
do. Tuttavia, è bene applicare momentaneamente 
un segnale al l'ingresso del l'amplificatore per un cer¬ 
to periodo di tempo, onde consentire agli stadi di 
raggiungere la loro normale temperatura di funzio¬ 
namento. 

e - Staccare raliivenlatore, ed applicare un segnale pro¬ 
veniente da una sorgente adatta ai capi del controllo 
di volume di preamplificatore impiegando un cavetto 
schermalo. A tale scopo la soluzione ideale consiste 
in un oscillatore dì bassa frequenza, ma, se non si di¬ 
spone di questo strumento, è possibile prelevare un 
segnale adatto dal controllo di volume di un ricevi¬ 
tore radio a transistori. 

Collegarc l'alimentazione, controllare che la corren¬ 
te in assenza di segnale delfamplificatore sia meno 
di 15 mA, quindi cortocircuitare il milliamperome- 
tro in serie airalimentazione, ed aumentare il volu¬ 
me tramite fapposito controllo. Far funzionare 
ramplificatore con un segnale di alcuni volt ai capi 
del carico per circa 10 minuti. 

Ciò fatto, staccare il segnale di ingresso, togliere il 
cortocircuito dal milliamperometro, e regolare con 
molta cura RV2, finche la corrente assorbita dallo 
strumento corrisponde a circa 40 mA ± 10 mA. 
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Questa operazione deve essere eseguita con molta 
prudenza, in quanto l'intensità della corrente au¬ 
menta mollo rapidamente non appena il cursore di 
RV2 raggiunge la parte destra della traccia resistiva, 
f - Con l'ingresso ridotto a zero, misurare la tensione di 
alinìcniazionc con un voi metro per corrente conti¬ 
nua. Spostare poi lo strumento per misurare il livel¬ 
lo della tensione a corrente continua presente nel 
punto centrale del circuito di uscita, e regolare tale 
livello in modo che esso risulti pari alla metà della 
tensione di alimentazione, agendo sul polenziome- 
Iro RVl. Per controllare la forma d'onda dei segnali 
c delle tensioni, durante l'esecuzione di queste ope¬ 
razioni di niessa a punto può essere utile usufruire 
di un oscilloscopio, sempre che tale strumento sia 
disponibile. La prova ‘T' può essere eseguita a mas¬ 
sima potenza, in quanto ciò consente di ottenere una 
migliore regolazione attraverso RVl, a patto che la 
potenza venga spinta al massimo, e che sia possibile 
controllare con un oscilloscopio la l'orma d'onda 
della tensione di uscita. Il potenziometro RVl deve 


essere regolato in modo da ottenere la limitazione 
simmetrica della forma d'onda dei segnali di uscita 
immediatamente dopo l'inizio del fenomeno di limi¬ 
tazione. 

Questo intero procedimento di regolazione può essere 
eseguito con sicurezza molto maggiore se si fa uso di un 
alimentatore a limitazione di corrente in grado di ibrnire 
però la tensione e la corrente di valore adatto all’amplifi¬ 
catore sotto prova. In questo caso, è possibile evitare 
rimpiego del potenziometro in serie alla linea di alimen¬ 
tazione. 

Neiristante in cui ramplificatore viene messo sotto 
tensione per la prima volta, il limite di corrente deve es¬ 
sere regolato approssimativamente a 100 mA, e la tensio¬ 
ne di uscita deve essere aumentala mollo lentamente, te¬ 
nendo d'occhio rindicalore di intensità della corrente. È 
bene essere pronti a staccare immediatamente la tensione 
di alimentazione se la corrente aumenta oltre i 50 mA, 
indìpendenteinenle dagli impulsi di sovracorrcntc che 
possono verificarsi con una teiìsione di alimentazione di 
circa 15 V. Si rammenti però che le regolazioni della cor¬ 
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reme in assenza di segnale e della tensione nel punto di 
uscita devono essere eseguite sempre quando ramplilìca- 
tore viene alimentato direttamente dal suo proprio ali* 
mentatore. 

Infine, ripristinare le normali condizioni di alimenta* 
zioni del preamplitìcatore, ridurre il controllo di volume, 
mettere Tapparecchio sotto tensione, e controllare che 
tutti i componenti funzionino regolarmente neirinlero 
impianto di amplificazione. 

Le esigenze di alimentazione 

Allo scopo di evitare che reventualc ondulazione resi¬ 
dua della tensione di alimentazione raggiunga la base del 
transistore VTI, è stalo previsto il resistere di disaccop- 
pian^enio RI, abbinato alla capacità C3. 

La tensione di uscita preseme sut collettore di VTI si 
sviluppa rispetto alla linea positiva di alimentazione, e 
viene applicata alla base dello stadio VT3, il cui emetti¬ 
tore è collegato anch'esso alla linea positiva. Di conse¬ 
guenza, non c possibile iniettare segnali di ondulazione 
residua nello stadio VT3. 

La tensione di collettore di questo stadio si sviluppa ri¬ 
spetto a massa: questa tensione viene trasferita attraverso 

10 stadio di uscita al carico, ancITesso collegato a massa. 

Di conseguenza ramplificatore è completamente esen- , 

te da rumore di fondo, e può quindi essere pilotato me¬ 
diante un semplice alimentatore di tipo non regolato, ad 
esempio come quello il cui schema è riprodotto alla //- 
liura 26. 

Il valore del condensatore di livellamento deve essere 

11 maggiore possibile. Si consiglia per tanto di adottare un 
valore non inferiore a 1.000 [iF per canale per la versio¬ 
ne da 15 ohm di uscita, ed a 2.000 pF per canale nella 
versione da 8 ohm di uscita. 

La tensione del secondario del traslòrmatorc può esse¬ 
re stabilita con dilììcoltà leggermente maggiore, in quan¬ 
to la regolazione della tensione secondaria del trasforma¬ 
tore rappresenta in questo caso un parametro di una cer¬ 
ta importanza. 

In condizioni di riposo, la tensione secondaria, una 
volta rettificata e livellata, non dovrebbe superare il valo¬ 
re dì 60 V ai capi del condensatore dì livellamento quan¬ 
do si fa uso di un dispositivo di uscita del tipo ''A'", op¬ 
pure non deve superare il valore di 40 V quando si fa uso 
di dispositivi di uscita che non siano del tipo “A'\ Con la 
massima potenza di uscita, la tensione presente ai capi 
del condensatore di livellamento non deve cadere al di 
sotto dei valori specificali alla label la 7. 

La uihclla 9 elenca le tensioni secondarie tipiche delle 
diverse versioni deiramplifcatore (misurate con la mas¬ 
sima corrente di uscita), unìtamcnlc alla capacità ed alla 
tensione di lavoro ideali del condensatore di livellamen¬ 
to. 

Prcstazionj 

I grafici riprodotti alle Jìf^ure 21. 28. 29 tee., fino alla 
Jì^mra 33 nonché la fa he Ila IO sono stati aggiunti per rap¬ 
presentare nel modo più chiaro possibile le prestazioni 
effettive di tutti gli amplilìcatori fino ad ora descritti, 
nonché i relativi (attori di distorsione, la sensibilità di in¬ 
gresso ed il rappoflo tra segnale e rumore. 

La iabella II raggruppa invece i dati relativi durante le 
misure di collaudo su di una versione da 8 ohm delfam- 
plificatorc da 30 W. 

Protezione contro i sovraccarichi 

Nella maggior parte dei casi, per la realizzazione di ap- 



2f> ■ Seiiiplicc tipo di fllimcntiì/ionc, clic enfi (>s.u'rr us/.no 
nei coììhnnti arlì'niìjjì/ifìcaiort' ai'.sci itt/i nel lesio. 
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AMPIUICAIORK 

1 insigni: 

CGNDKNSATORi: 

Poicn/Ji 

Carico 

Secondaria 

Capacità 

Tenjiìono 

VV 

O 

V 

P 

V 

-10 

8 

24 

I.OUO 

40 

IO 

KS 

30 

1.000 

64 (50)^ 

IS 

8 

27 

l.SOO 

40 (SO)* 

15 

15 

38 

1.000 

64 

20 

8 

29 

2.000 

64(50)* 

30 

8 

38 

2.000 

64 


* S(' 1(1 rcenìaiinm' del trasjormcjtni v è (Jclc,i.'naur e /nnsihih’ nsat'C enn- 
(lc/i\(!(or( con icn.sioyie di lavoro di SO l'. 


Taindia 9 - Ciiraileristichc (iella tensJOTie secondaria r delia capacito di 
ìiveiiamenìo a .seconda didia tensione, in fanzìonc delia p(noaia c Jrl- 
f'impedenza di carico dcll'ampfijìcafore alimentato. 


r vBLia A IO 

1 RK(3Uf:N'ZA DI USCI I A 

PKRCKiN 1 LALK DISl'OR- 

] ■: 1) A M I 

IMK//L 


SlONi: PKR 

11/ 

\ 

Mz 

v 

INI LRMODlil.A/JOiNK 

LI 00 

7,6 

300 

7,6 

(),»20 

JLOOO 

7,6 

9.000 

7,6 

0,080 

10.000 

12,0 

1 3100 

.LO 

0,028 

10.00(1 

3,0 

1 3)00 

12,0 

0,022 

10.000 

12,0 

120 

12,0 

0,048 

r 0.000 

3,(1 

12(1 

12,0 

0,018 

1,000 

12,(1 

120 

3,0 

(1,012 

t.noo 

3,0 

120 

12,0 

0,012 


ìoIh'ÌIu io ■■ Riassunto delle prestazioni di’i diversi tipi di amì>ìiì}i a tori 
dtweyifii nel testo, a secondo dello potenza e deU'inìpedetìza dei (Y/j /co di 
n.wita. Per quanto ripnurdu le esigenze di aiifnentazione riferirsi alla Jì- 
.enra .\4. 

parccchìaiure per impieghi domestici non è previsto al¬ 
cun sistema di protezione contro i sovraccarichi. Nelle 
normali condizioni di ascolto di musica riprodotta, gli 
stadi di uscita degli amplificatori sono adatti a carichi di 
4 ohm senza possibilità di inconvenienti, sebbene i tran¬ 
sistori che costituiscono gli stadi finali e gli stadi pilota 
vengano fatti funzionare oltre le caratteristiche massimali 
riportate nei dati tecnici. 

Se per ciascun amplificatore lungo la linea di alimen¬ 
tazione viene iiìsciito un fusibile di sicurezza avente le 
caratteristiche precisate nella fabella 72 esso è in grado di 
proteggere da solo famplìfcatore contro gli eventuali 
cortocircuiti, senza che vi sia necessità dì ricorrere ad al¬ 
tri sistemi. 

Quando invece un amplificatore deve poter essere usa¬ 
to al di fuori degli impieghi domestici, è opportuno pre* 
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1 I ABU.I-A I I 


Tipo dì 

Amplif. 

Distors. 

A rm. 

Vedi Hg. 

Rapp. R/N 

Resp. alla frequenza 

1 cns. ìngr. 
per massima 
poi. use. ad 

1 kHzmV 

Imped, iogr. 
kO 

Pux. 

VV 

Ri 

0 

R8 

6000 

dB 

R8 

10 kO 
dB 

-3 dS 

Hz 

-1 dB 

Ylz 

-1 dB 

Hz 

-i <18 

IO 

8 

27 

93 

80 

15 

50 

35 k 

68 k 

HO 

46 

10 

15 

28 

92 

76 

10 

40 

29 k 

56 k 

101 

46 

15 

8 

29 

93 

78 

15 

50 

32 k 

58 k 

HO 

48 

15 

15 

30 

n 

78 

i 1 

42 

29 k 

54 k 

101 

44 

20 

8 

31 

93 

78 

15 

51 

32 k 

59 k 

104 

47 

30 

8 

32 

93 

77 

16 

52 

33 k 

62 k 

105 

47 


I\i>'lÌÌì; J) - Dati supplonuailari ■ i,/ itHuinpii-icnioic (ì\i Jn J) . pnn ini/ynh'iiia dei carico dì S'ohm. I.'ifnpcdenza eli n.'^i ilo oìhe /rc- 

ijisofiia ci) ! kllr \i joicnde pari ad tSO mQ. La ìahidiu >eioU’ìizza la pcrccotaale di diMor.'eiiync per iìiìarmodidazi<ìn(’ in finizione della Jyeqacnza e 
ileU'anipiezza dei .'eepaidi di ascila. 



distorsione armonica loiafc in funzione della po/enza di a.seda 
per il tipo ili amplificatore Jitnzionante con potenza di IO ìi\ 
C(*n carieo di uscita di ohm. 



28 - Andanienio (Iella diiitorsidiie uraìonua totale in junziOìic 
della potenza di u.scita. per rampIIJieatore da IO K'’. con carico di 
uscii a di 15 ohm. 



Idi:. 29 - Andamenlo della disiorsione armonica totale m Junzlone 
delia potenza di uscita, per i’o.mpfijieatore da 15 IT. con carico di 
uscita di 8 ohm. 



Idp. JO ' VnduriieiWo della di\s(oisi(Mie aniKjnica ouote /fi lunziiOie 
della potenza di u.scita. per l’airipl dica tare da 15 H', con carico di 
u.scita di 15 ohm. 



i: _I_ I L I I LLjJ -1_I_I L J J !ijj-1-L 1 L L J J L,!l___i , I .J I I L L J I 

Il Al A.i 1 ^ . 1 QG 'krxJO 

31 - Andamento della distorsione annontea toialc in Junzione 
delia potenza di uscita, per ramplijicatorc da 20 W, con carico di 
uscita di H ohm. 


vedere Timpiego di qualche sisienna di proiezione, in 
quanto possono verificarsi le condizioni di collegamento 
a carichi in cortocircuito, dì funzionamento prolungato 
con carichi a bassa impedenza, o di sostituzione di fusibi¬ 
li mediante contatti che non diano adeguata sicurezza. 

fi grafico di figura 34 fappresenta la curva di cui oc¬ 
corre tener conto per carichi di 8 e di 15 ohm, in funzio¬ 
ne della corrente di alimentazione espressa in milliainpè- 
re e della potenza di uscita espressa in Wall, per valori 
compresi tra un minimo di 0,01 ed un massimo di 100. 

figura 35 è invece costituita dallo schema del meto¬ 
do più semplice di protezione contro i sovraccarichi: in 
questa applicazione, la caduta di tensione ai capì di cia¬ 
scun resistore di emettitore viene controllata tramite i 
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1 Aora.i.A 12 

AiVn>LIKlCA l ORV: 

Corrente norm. 

Valore di 

Corr, limite 

Portata 


Carico 

Di J^ìcco 

RI5/R16 


Pus ih ilo 






vv ' 

O 

A 

O 

A 

A 

to 

8 

L58 


1.06 

0,75 

ni 

15 


0,47 

1.38 

0.50 

15 

8 

1.04 

0.27 

2,40 

0>75 

JS 

rs 

1,41 

0,20 

1,67 

0,75 

20 

8 

2,24 

0,27' 

2.40 

0J5 

.^0 

8 

2J6 

0,22 

2.96 

KOI) 


l'ahcH^t 12 - V'fliore nominale del itisihiìe in ampère in ftinziane delie earaHerisfiriir di paienza e di eitrii^o deirampHfieatore. ntniehr della ci^rretìte 
normale di ftieco. della corrente Umile e del valore RI5/RI 


diodi che costituiscono )a giunzione tra base ed emettito¬ 
re dei iransistori di protezione VT10 e VTI 1. 

Il valore di Ri c stato calcolato in modo tale che, in 
corrispondenza della massima intensità della corrente 
nominale che scorre nello stadio fmale, non si presenti ai 
capi di Ri: una tensione sulTiciente per determinare lo sta¬ 
to di conduzione nei semiconduttori di protezione. 

In condizioni di sovraccarico, la caduta di tensione che 


sì presenta ai capi di Rr: assuma un valore sulTiciente per 
provocare tale conduzione. A causa dì ciò, viene elimi¬ 
nata la corrente di base nei transistori pilota (VT5 oppu¬ 
re VT6), e si impedisp quindi alla corrente di uscita di 
aumentare ulteriormente. 

Uno degli svantaggi di questo metodo consiste nel fatto 
che le oscillazioni di uscita si riducono a causa delTag- 
giunta del resistore Re che è neccessario per limitare la 



/ Ci - A.\ dii mento ilL’n:i disto rsi^mc oniioiiicu to.oiic m Isniz/one 
della poi e ni a di ascila, per ratPplijìeaiore da 20 W. con canea di 
useiia di H ohm. 


f/cj - Schema del metodo pia semplice per aii^iitmiiere il sislemn 
di protezione contro i sovraccarichi in un am pii fica (ore di has.\a 
frequenza. 
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corrente assorbita dallo stadio VT3, quando si verifica 
Peffetto di limitazione di corrente. In queste circostanze, 
le oscillazioni di uscita delTaniiplificatore vengono limi¬ 
tate dal circuito limitatore di corrente, ma il circuito di 
reazione negativa presente neiramplificaiorc tende a re¬ 
staurare le massime oscillazioni di uscita determinando 
un forte stato di conduzione alTinterno di VT3. 

In mancanza di R(\ sia VT3, sia il transistore che prov¬ 
vede a limitare la corrente potrebbe subire danni proprio 
per il passaggio di una corrente di intensità eccessiva. 
L'efTeltjva riduzione delle oscillazioni del segnale di usci¬ 
ta dipende dal guadagno di corrente del transistore supe¬ 
riore di uscita e del relativo stadio pilota. In condizioni 
di guadagno minimo, e se la corrente che scorre attraver¬ 
so VT3 è limitata al valore di 150 mA, attribuendo ad Re 
un valore di circa 150 ohm, ai capi del resistere da 30 W 
nella versione da 8 ohm di uscita deiramplificatore si 
presenta una caduta dì tensione dì 5,2 V. 

Questo problema non sorge nell’altra metà delTampli- 
ficatore, in quanto la corrente fornita dal resistere RI 1 
risulta limitata, per cui non è neccessario aggiungere un 
altro componente analogo ad Re. 

Con questo circuito, la distorsione - particolarmente 
con livelli elevati di uscita - risulta peggiore che non in 
mancanza deirefTetto di protezione. Ciò accade in quan¬ 
to il guadagno di corrente degli stadi di uscita viene ri¬ 
dotto dal circuito di protezione, che lavora parzialmente 
nelle normali condizioni di funzioDamento. 

11 principale svantaggio di questo tipo di circuito con¬ 
siste nel fatto che, anche quando esso è presente, può 
manifestarsi una eccessiva dissipazione di potenza nei 
transistori di uscita in condizioni di sovraccarico, in 
quanto questi stadi devono consentire il passaggio di una 
corrente maggiore della massima consentita, sopportando 
una tensione ad essi applicata che può raggiungere la 
metà della tensione di ahmentaziope. 

Tuttavia, il fusibile in serie alTalimentazione tende ad 
impedire che questa sovra-dissipazione si prolunghi oltre 
un certo limite. 

La dissipazione dei transistori di uscita in condizioni 
di limitazione può essere ridotta modificando le caratte¬ 
ristiche del circuito di rivelazione del sovraccarico, in 
modo tale che il livello-limite della corrente si riduca 
quando la tensione presente ai capi dei transistori finali 
aumenta. Questo risultato può essere ottenuto impiegan¬ 
do il circuito di jlguya 36, riferito però ad una sola metà 
dello stadio di uscita. 

La tensione di polarizzazione per il transistore- 
limitatore VT9 consiste in due componenti: una tensione 
dovuta alla corrente di uscita che scorre attraverso il resi¬ 
stere RI5, diviso secondo il rapporto R22/(R2l + R22), 
ed una tensione dovuta alla differenza tra la tensione di 
alimentazione e la tensione presente nel punto centrale 
del circuito di uscita (questa differenza è quasi uguale 
alla tensione tra collettore ed emettitore del transistore fi¬ 
nale), che viene però divisa dal rapporto. R23/(R20 -t 
R2i). In base a ciò è possibile trascrivere la relazione: 

(Vr( - V.) X R21 X R22 + L X RI 5 X R20 x R2 I 

Vm. - ___ 

(R20 X R21)-h(R2I x R22) + {R20 x R22) 

che, per un determinato valore di Vm, detei mina una re¬ 
lazione lineare tra la corrente di uscita fTlìmile) c la ten¬ 
sione di uscita L (limite): ciò significa che il Iransistore 
può essere costretto a funzionare al di sotto di un deter¬ 
minato livello di dissipazione di potenza. 





/'/(;. “ iVtodjfica det circuito m^cc.^saria per ridurre la dissipazio¬ 

ne-' di potenza nei Iransislori di uscita in condizioni di litnit/'^^onc. 


Per consentire tuttavia a questo circuito dì funzionare 

in modo appropriato nell’amplificatore, esso deve subire 

due ulteriori modifiche, e precisamente: 

1 - Quando il segnale di uscita delfamplificatore assu¬ 

me una polarità negativa (vale a dire quando il tran¬ 
sistore inferiore finale è in conduzione), la tensione 
presente sulla base di VT9 aumenta fino a raggiun¬ 
gere un punto nel quale VT9 entra in conduzione, 
anche se non esiste alcun passaggio di corrente attra¬ 
verso R15. Questo fenomeno può essere evitato cal¬ 
colando i valori di R20 e di R2I in modo tale che la 
tensione presente nel loro punto in comune risulti 
inferiore a Vi^i- anche quando ai capi della catena 
viene applicata l’intera tensione dì alimentazione. 
Sfortunatamente, ciò riduce refieito che deriva dal 
contributo di tensione al limitatore di corrente. Un 
modo migliore per evitare che VT9 entri in condu¬ 
zione durante i semiperiodi negativi del segnale di 
uscita consiste nel suddividere R20 in due compo¬ 
nenti, e nel collegare un diodo zener tra il punto 
centrale e la massa. 1 valori vengono poi regolati in 
modo tale che, applicando ai capi della catena la 
metà della tensione di alimentazione, il diodo zener 
si trovi esattamente alLinizio dello stato di condu¬ 
zione. 

Quando la tensione ai capi della catena aumenta ol¬ 
tre la mela di Vcc, il diodo zener impedisce alla ten¬ 
sione tra base ed emettitore di VT9 di aumentare. 

2 - In corrispondenza delle estremità delle oscillazioni 

del segnale di uscita, i transistori di protezione pos¬ 
sono funzionare nel modo invertito, e limitare l’am¬ 
plificatore anche in assenza delle condizioni di so¬ 
vraccarico. Questo problema può essere valutato 
meglio riferendosi allo schema ói Jigura 37, che illu¬ 
stra le tensioni presenti nelLamplificatore proprio in 
corrispondenza delle massime oscillazioni negative 
del segnale di uscita. È facile riscontrare che il col¬ 
lettore di VT9^si trova ad un potenziale di circa -I 
V rispetto alla sua base. Il relativo emettitore c inve¬ 
ce ad un potenziale di -0,4 V rispetto alla base stes¬ 
sa. In simili circostanze , il transistore lavora in 
modo invertito, nel senso che lascia passare la cor¬ 
rente dairemettitore al collettore ed alimenta anche 
il circuito a corrente costante costituito dal resistere 
RII. Ciò blocca in pratica la corrente di base prove¬ 
niente dal transistore finale inferiore, e determina un 
effetto sporadico di limitazione. Per evitare questo 
inconveniente, VT9 deve essere un dispositivo real¬ 
mente unilaterale, risultato che può essere ottenuto 
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- Lu sclicmu riportii le tensioni che nel!'am¬ 

pli f/caiorc in can ispom/enza ilei picchi iu’paii\'i del sciL:nal(' di 
UM -ila.. 


Vtc-W^ 



y Jll - St'hCTna finale del circuito di praU’zicnc canira i .\oviacca- 
yichi adciUO airimpicpo con l'afnplijicaf<>rc da .<() \\ \ con carico di 
u.'^ciia dì d ohm. 


♦ riiv 



predisponendo un diodo nel relativo circuilo di coh 
Ictlorc. Il circuilo finale di protezione per la versio¬ 
ne da 8 ohm di uscita deiramplilìcatore da 30 W c 
illustrato figura 38- 

Questo circuito, sebbene inolio elTicace, presenta tutta¬ 
via tre difetti, che possono essere descritti come segue: 

1 - A causa della presenza di RIO, risultano ridotte le 

possibilità di oscillazione in uscita da parte delTam- 
plificatore. 

2 - Si verifica un aumento della distorsione al confronto 

con il circuito privo di dispositivo di protezione, clic 
comincia a funzionare durante il normale funziona- 
niento del circuito. 

3 - La dissipazione di potenza nello stadio Unale duran¬ 

te i casi di sovraccarico è considerevolmente mag¬ 
giore che non durante il funzionamento normale. 
Dal momento che le condizioni di sovraccarico pos¬ 
sono - almeno in teoria - durare ìndermitamenlc, la 
superficie di dissipazione termica deve essere au¬ 
mentata in previsione appunto dì una maggiore dis¬ 
sipazione. 

Per eliminare questi inconvenienti, ò stato progettalo 
un circuito facente uso di transistori separati per avverti¬ 
re le condizioni dì sovraccarico, c per provocare l'eiTctto 
di limitazione neiraniplificalore: Ira questi transistori si | 
predispone un circuito “latching", in inodo tale che, una | 
volta che il fenomeno di sovraccarico sia stato avvertito, j 
lo stadio di uscita detl'amplincalore risulti completa¬ 
mente interdetto, per cui viene portalo in condizioni di 
dissipazione nulla, finche famplincalore i^on viene spen¬ 
to e non viene corretto rerrore, per poi rimettere in fun 
zione fapparecchiatura di amplificazione. 

La maggiore complicazione del circuito di protezione 
viene giustificata dal migliore effetto di protezione che in 
tal modo si ottiene (lo stadio di uscita viene lasciato pra- 
licamenie in condizioni di dissipazione nulla), nonché 
dal fatto che. finché non sorgono enctlivamcnle le condi¬ 
zioni di sovraccarico, il circuilo di protezione non inlci- 
Icrisce minimamente col normale funzionamento del cir¬ 
cuito. 

L'amplificatore fondamentale c|ui sopra descritto non i 
si presta però prontamente al funzionamento con questo 
sistema di protezione. Di conseguenza, l'amplificatore é 
stalo ri-progettato per poter funzionare con lince suddi¬ 
vise di limitazione. Questa sistemazione è leggermente 
più costosa di quella delia versione originale, in quanto 
sono necessari altri tre piccoli transistori, i) cui compilo 
può essere sintetizzalo come segue: 

1 - Accoppiare l'uscita del primo stadio ad uno stadio 

di amplificazione di tensione m un circuilo che for¬ 
nisca una notevole riduzione deirenlità deirondula- 
zione resìdua di alimentazione presente alfuscita. 

2 - Come circuito di assorbimento a corrente costarne 

nel collettore dello stadio amplificatore di tensione, 
questa struttura é simile a quella illustrata alla fig 23. 

3 - Collegati come diodi nella serie di registri che deter¬ 

mina la polarizzazione di base per il circuilo ad as¬ 
sorbimento costante di corrente. Ciò pernielte a cia¬ 
scuno di essi di essere facilmente installato in con¬ 
tatto termico, allo scopo di garantire che il valore 
della corrente assorbita dal circuito non subisca alte¬ 
razioni. Il rcsislore di coda della coppia “long-tail" 
costituisce una sorgente conveniente dì corrente co¬ 
stante, dalla quale è facilmente possibile prelevarcja 
tensione di polarizzazione per lo stesso circuito di 
assorbimento a corrente costante, risparmiando in 
tal modo fimpiego di un rcsislore supplementare. 
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MULTITESTER 



Precisioni 


Tensioni c-C. 
Tensioni c,a. 
Correnti c c 
Correnti c.a. 
Resiste.n 20 
T ransistor 
Capacità 


x 3'% Fondo scala 
j. 4% Fondo scala 
h 3% Fondo scala 
+ 4% Fondo scala 
i 3% Fondo scala 
-j: 5% Fondo scala 
X 6% Fondo scala 


Sensibilità 


Tensionl c.c. 
Tensioni c.a. 


lOOkfW - 25kO/'V' 
lOkfW - 5kO/V 


Alìmenlazione 2 pile '/2 torcia da 1 .SV 


Dimensioni 180 x 140 x 80 


Tensioni c.c. 0-125-250 rriV; 

0-1.25-2,5-5-10-25-50-125-250*500 
1000 V 

Tension i c.a. 0-5-10-25-50-125-250-500-1000 V 

Correnti c.c. 0-25-50 0-2,5-5-25-50-250-500 

10OOV 

Resistenze 0‘-2k-20k-200kn-0-2M-20MD 

Decibel da-20'a-1-62 dB 


Portale 


Tensioni c.c ±4% ^ 25mV 2.5V 600 V 4 10OOV 

X 3% nelle altre portate 

Tensioni c.a. ± 4% Fondo scala 
Precisioni Correnti c,c. ± 4% Fondo scala 

Resistenze ± 3% delta lunghezza della scala 


Tensioni c.c. 50 kO/V {S/-A2) 25 kav (V-D-A) 
Ter>sioni c.a. 10 kCW tV-A/2) 5 kOi/V tV-O-A) 


Sensibilità 


Alimentazione Uria pila da 1,5V - Una pila da 9V 


Dimensioni 170 x 124 x 50 


Multitester 
«NYCE» _ 

360 TRCX TS/2567-00 

• Sensibilità: 100.000 O/V • Portate: comples¬ 
sivamente 33 • Scala a specchio per eliminare 
gli errori di parallasse • Movimento antiurto 

• Protezione con diodi e fusibile 


Portale 


Tensioni c.c. 
Tensioni c.a. 
Correnti c.c. 
Correr>ti c.a. 
Resistenze 

Centro scala 
Deci'bei 
T ransistor 
Condensatori 


250 m\/-2,5V-50V-250V-1000\/ 
5V-10V-50V-1000V 
l0jnA-2,5 mA-25 mA-500 mA-tOA 
10 A 

0,2 -- 5kQ’2 ; 50ka-200 -t 5MO 
2K r 50Mn 

200-200fì’20k0-200kn 
-i0dB--f-i6dB-+62dB 
hFE 0-1000NPN oppure PNP 
CI 50pF -3/iF 

GII 0.01^ (lO.OOOpF) -SOìjF 


Rlester «NYCE» 
"ETU - 5000 TS/2561-00 
• Sensibilità: 50.000 O/V 

• Portate: complessivamente 43 
• Scala a specchio per eliminare gli errori di 

parallasse • Duplicatore di portata 

• Movimento antiurto su rubini 
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TEST & MEASURING 


Manutenzione, test 
o ricerca, lo strumento 
è uno solo: 

Ix^coscopio PM3540. 


L’esigenza di analizzare la 
funzionalità logica di dispositivi 
elettronici non cessa allorquando ì 
«digita» sono, per così dire, usciti 
dalle mani dei progettisti. Come 
per i volt e per gli ampère, la 
«logica» segue il prodotto 
attraverso lo sviluppo ed il 
collaudo e via via durante la 



Comparazioni logiche per localizzazione errori 


manutenzione ed il «Service»: aree 
ben al di fuori della fabbrica, ove 
la ricerca di eventuali anomalie di 
funzionamento della logica dei 
circuiti hanno sempre costituito un 
arduo problema. 

Così è stato sin ora ed è perciò 
che abbiamo progeltato un nuovo 
strumento, il Logicoscoplo PM3540 
destinato a soddisfare tutte queste 
esigenze dal laboratorio al servìzio 
esterno di manutenzione. 

Il PM3540 è il solo strumento 
singolo portatile in grado di fornire 
sia la rappresentazione delle 
tabelle di dati sia la loro 
rappresentazione in funzione del 
tempo. Premendo un pulsante il 
PM3540 si trasforma da logfc 
anallyzer In un oscilloscopio 
doppia traccia, con triggering 
eccitato dalla stessa parola logica, 
e con esatto inìzio 
deiroscìllogramma al bit iniziale 


della parola di trigger (requisito 
essenziale per ricerca guasti 
digitali). Si possono: visualizzare i 
dati in codice binario, ottale o 
esadecimale: catturare blocchi da 
64 X 16 bits ovunque lungo tutto il 
flusso dei dati e scorrerli pagina 
dopo pagina col solo tocco dì un 
pulsante: scoprire la posizione ed 
analizzare le cause dì eventuali 
errori; utilizzare lo strumento come 
un normale oscilloscopio. 

La versatilità del PM3540, 
equipaggiato con una dotazione dì 
sonde logiche dedicate, può 
essere evidenziata da una lunga 
serie di significanti prerogative in 
aggiunta ad un'eccellente 
funzionalità quale oscilloscopio a 
doppia traccia. Letteralmente il 
meglio delle due funzioni analisi In 
tempo reale ed analisi degli stati 
logici con un solo strumento, 
compatto, portatile e di alta classe. 
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li semplice potenziometro precedentemente usato per 
regolare la tensione tra collettore ed emettitore agli effetti 
delia regolazione della corrente in assenza di segnale nel 
transistore VT4 è stato in tal caso sostituito dai resistore 
RI l j e dal resistore variabile RVl, In questo modo si ot¬ 
tiene la protezione dello stadio di uscita neircventualità 
che si verifichi un'interruzione del circuito nel resistore 
variabile. 

Questo tipo di incoveniente, che era molto probabile 
in passato, avrebbe determinato nello stadio di uscita il 
tentativo di lasciar passare una corrente in assenza di se¬ 
gnale di notevole intensità. Al contrario, un resistore va¬ 
riabile in circuito aperto determina una corrente di ripo¬ 
so nulla, ciò che permette alhamplificatorc di sopravvì¬ 
vere in qualsiasi circostanza. Tuttavia, la distorsione di 
“'cross-over" udibile denota che si è verificato un guasto. 
Prima di mettere rimpianto sotto tensione per la prima 
volta. RVI deve essere regolato ai massimo valore resisti¬ 
vo, e quindi, dopo Tapplicazione della tensione, il suo 
valore deve essere ridotto in modo da attribuire alla cor¬ 
rente di riposo il valore appropriato. 

D'altro canto, è possibile ottenere un certo risparmio 
nei confronti dei condensatori elettrolitici, in quanto i 
condensatori dell'alimentatore devono essere del tipo da 
40 V anziché da 64 V, come sono quelli necessari per Pa- 
limentazione e per il circuito di uscita nel caso di ali¬ 
mentazione singola. 1) circuito corretto è quello illustrato 
3\\7x figura 39. 

Il circuito di limitazione viene aggiunto alle basi dei 
transistori nelle parti superiore ed inferiore dello stadio 
amplificatore di tensione: quando i transistori-limitatori 
entrano in conduzione, essi eliminano Peccitazione di 
base completamente al T ingresso delPamp lificaio re di 
tensione, che - a sua volta - elimina qualsiasi eccitazione 
airingresso dello stadio di uscita, rendendo quest'ultimo 
completamente passivo. 

La 40 rappresenta una metà delPintero circuito 

di protezione. 

Non appena Pamplificatore viene messo in funzione, a 
causa della maggiore ampiezza dei segnali di eccitazione 
applicati alla base, il transistore VT18 entra in conduzio¬ 
ne in sostituzione di VT16. Una volta iniziata la condir- 
zione, VT18 mantiene entrambi gli stadi VT16 e VT12 
(transistore limitatore) in interdizione. Le correnti dovu¬ 
te alla corrente di uscita delPamplifieatorc ed alla tensio¬ 
ne tra collettore ed emettitore dello stadio di uscita 
VT5/7 si sommano tra loro sulla base del transistore sen¬ 
sibile VT14, Non appena si manifesta un caso di sovrac¬ 
carico, la tensione di base VT14 diventa sufficientemente 
ampia per portare in conduzione VT14, ciò che dà inizio 
alla conduzione alPinterno di VT16. 

Una volta che sia stato raggiunto un determinato pun¬ 
to critico, il passaggio dallo stato di conduzione di VT16 
dà inizio al passaggio allo stato di interdizione di VT18, 
che si afTretia a riportare VT16 in conduzione, cosa che 
accade nei confronti dell'unità bistabile Che passa così 
nello stato opposto. 

In queste condizioni, VT12 passa in conduzione elimi¬ 
nando la corrente di base di VT3: a causa di ciò, Pampli- 
ficatore viene completamente disattivato. 

Per ripristinarne lo stato di funzionamento, Palimenta- 
tore deve essere innanzittulto spento per consentire all'u¬ 
nità bistabile di azzerarsi. Un'analoga disposizione po¬ 
trebbe essere usata anche per Paltra metà dello stadio di 
uscita. 

Non è tuttavia sufficiente che il circuito di alimenta¬ 
zione positiva agisca da solo, non appena Puscita del- 



proiezìone adatto all’impiego negli amplificatori di potenza. 


Pamplificatore tende ad oscillare assumendo una polarità 
completamente negativa. Quando ciò accade viene pro¬ 
vocato automaticamente ij funzionamento del circuito di 
protezione di polarità negativa. 

Se il sovraccarico è di entità marginale, il circuito di 
protezione negativa può non funzionare, per cui il poten¬ 
ziale può stabilizzarsi indefinitamente al massimo valore 
negativo. {La situazione contraria non può verificarsi. Se 
il circuito di protezione negativo agisce, Puscita rimane a 
zero, in quanto il transistore VT3 continua a funzionare, 
per cui rimane in funzione anche il normale circuito di 
reazione a corrente continua). Questa difficoltà può tut¬ 
tavia essere superata collegando tra loro i due circuiti nel 
modo illustrato figura 4 fi 

L'analogia tra il circuito di figura 40 ed il circuito d ì fi¬ 
gura 4! è ovvia: le interconnessioni sono ottenute colle¬ 
gando il terminale del collettore di VT16 alla linea nega¬ 
tiva di alimentazione anziché a massa. La reazione appli¬ 
cata a VT8 viene collegata normalmente, ma la base di 
VT17 viene collegata - tramite un diodo zener ZD3 - ad 
una presa presente su] resistore di collettore del VT16. 
Quando VTló entra in conduzione, il diodo zener con¬ 
duce e porta in conduzione VT17. Ciò, a sua volta pro¬ 
voca la conduzione alPintemo di VT13 e VT14, il che 
elimina la corrente di base da entrambi ì lati dello stadio 
amplificatore di tensione. 

In alcuni particolari tipi di applicazione, l'interruzione 
istantanea non è desiderabile. Il tempo di funzionamento 
del circuito di interruzione può variare aggiungendo dei 
valori capacitivi tra il collettore e l'emettitore di VT18 e 
VTI9. 



qui ilìmirato, si elimina il problema che sorge quando le condi¬ 
zioni di sovraccarico possono essere considerate marginali. 


GIUGNO - 1980 


79 



































































H. Lummer 


Novità 


SERVIZIO ASSISTENZA 
TECNICA TV 

Messa a punto e riparazione 
dei televisori in B/N"e a colori. 


Traduzione del 
Prof. AMEDEO PIPERNO 
Opera in due volumi di 
complessive pagg. 238 
Edizione in brossura 

uììa ì'ìjyai'Liiì{!))(' di n>- 
k'visori .\eiìzcì prohlemi^ 

Per l'AìitiìrL’ fa l(HulìzziiZì(i})e d(’l 
diJciKi />rc/iih' le nur^w {luì hincco 
di fuiìziorìi, Paneìuii) di qui v/ 
pi).\s<)ni> ìnirapvendvre i iv;y7 cr)//- 
trolli sinpidi. Sede tahelle di ri- 


eerea \ono repprerrniad in nìi>d(> 
cliidiu ed evidente le edii\e dei 
pudsti e le hiì'o n!(Hsile\tùr.ioni. 

Chi vihde riparare tei e vi sari tro¬ 
verà in (pie.sla nìannah' /eori/j e 
praiiea adutli a! ìaharateirin eode- 
patc Pinw (iH'idtra in moda setn- 
pìiee ed itnaiedinto. Le sjyiepuzio¬ 
ni si cidaiiano perletìan)eyiic a 
tatti i /n<elelli ilei telt vi\ari. anehe 
a (p.ìelli. e (pa.es! a e mollo impor¬ 
tante, dell'ultima peuerazi(me. 
'A Uriù Jcl lipo moduh-irc^ 


CONTENUTO DEL PRIMO VOLUME: 

Cinque buoni eon^^i^li por la riparazione dei televisori - Ricerca dei 
guasti nei iclevisori in bianco e nero - Ricerca dei guasti nei televisori a 
colori - La ricerca dei guasti nel selettore dei canali - Ricerca dei guasti 
neiramplifica/ione 17 I. - Ricerca dei guasti nella rivela/ione video 
-Ricerca di guasti nciramplificatorc video - Ricerca dei guasti nella re¬ 
golazione controllata (A.G.C.) - Ricerca dui guasti al cinescopio in 
bianco e nero - Ricerca guasti al cinescopio a colori - Ricerca dei guast 
net separatore dei sincronisnu - Ricerca dei guasti nel dispositivo di 
sincronismo di riga - Ricerco guasti neiroscillatore di riga - Ricerci 
guasti nello stadio finale di riga - Ricerca dei guasti nella sincroni/za 
zionc del quadro (verticale) - Ricerca guasti nelLoscillaiorc di quadro 
-Ricerca guasti nello stadio lìnalc di quadro - Ricerca guasti nella parte 
suoiu>. 

Prozzo di vendita L. 16.000 


CONTENUTO DEL SECONDO VOLUME: 

Ricercìi dei guasti nella parte colore - Ricerca dei guasti neiramplifica- 
ture del segnale dì crominan/a - Ricerca dei guasti nel decodillcatore 
PAL - Ricerca dei guasti nei demodulatori sincroni - Ricerca dei guasti 
caforc del burst - Ricerca dei gtiasti ne] soppressore del colore (Killer) 
- Ricerca dei guasti neiroscillatore della sottoporla lite di riferimento 
-Ricerca dei guasti nella commutazione t\VL - la bel la della ricerca dei 
guasti. 

Prezzo di vendita L. 14.000 


Cedola di commissione libraria da spedire alla CASA EDITRICE 
C.E.Li. - Via Gandino, 1 - 401 37 BOLOGNA, compilata in ogni sua 
parte, in busta debitamente affrancata: 

2<—- 

Vogliate inviarmi il volume: 1' 

Servizio Assistenza Tecnica TV □ V □ 2^ ^ 

a mezzo pacco postale, contrassegno: 

Sig.. 

Via ... 

Città .... 

Provincia . 

Codice Fiscale ... 


Può inoltre, essere desiderabile disporre di un comniii- ; 
tutore per togliere l'alinìcntazionc aironi pii ticaiore allo 
scopo d[ ristabilire il runzionanìcnio de! circuì io di pro¬ 
tezione. I transistori VTI6-I8 c V1']7-(9 possono essere 
aceoppiati tra loro in modo da cosiiluiie circuiti ntono- 
stabili anziché bislahili. 

Ciò preiìiesso. ogni qualvolta si veri fica un fenonìeno 
di sovraccarico, il nionosiabile entra in funzione, ed iti- 
terroni pe il funzionamento del Tamp li ficaio re. 

Ciò fatto, rampiificatorc limane interrotto fino al ter- 
mine del periodo di funzionametilo del circuito monosta- 
bilc, nel quale istante riprende a funzionare. Se ne) fraP 
tempo il sovraccarico è scomparso, ramplificaioie riesce j 
a riprendere il normale lim/ionamcnto. c continua a 
funzionare regolarmente. Se invece l'amplificatore c an¬ 
cora in stato di sovraccarico, l'unità monoslabtle entra 
nuovamente in funzione, ed interrompe ancora una volta 
il funzionamento dciramplincatore per il periodo di : 
tempo prestabilito. ■ 

Questo procedimento si ripete continuamente llncliè il 
sovraccarico non viene eliminato, e. sebbene Tampiificar - 
tore possa funzionare per brevi istanti durante ogni pe¬ 
riodo di funzionamento deirtmiià monostabile, la dissi¬ 
pazione media di potenza nello stadio di tiscita risulta 
estrcmamenlc bassa. i 

Usaiìdo transistori standard del tipo "silec!" come sta¬ 
di pilota, ed unità del tipo TIP33A/34A come stadi di 
uscita, la massima potenza che è possibile ottenere altra- 
verso Tampli fica tore dcscriuo è limitata a circa 35 W, 
Modificando poi il valore deiriinpedenza di uscita del 
carico a 4 ohm, ed usando transistori del tipo TI- 
P35A/36A. è possibile ottenere una potenza di circa 70 
W. Questa potenza risulta tuttavia limitata dalla dissipa- ! 
zione di pilotaggio, ma un impianto di questo genere ri¬ 
sulterebbe non economico a causa del costo elevalo dei 
transistori T1P35.A/36A rispetto a quello dei tipi TI- ] 
P33A/34A, 

Un metodo più economico consiste ncirimpiegare il 
tipo BFR3941, che rappresenta il modello equivalente I 
per lo stadio pilota e porgli stadi finali di amplificazione. 
Questi dispositivi sono disponibili con tensione di rottu¬ 
ra maggiore di 80 V. con guadagni dì corrente precisati j 
nei confronti della corrente di I A. e con una dissipazio- 
ne di oltre 800 mVV nel funzionamcnio in campo libero. 

Con questi dispositivi, la tensione della linea di ab- 
mentazione può essere aumentata in modo da ottenere 
una potenza cncttiva di uscita di circa 60 VV con un cari¬ 
co di 8 ohm, usando come transistore di uscita i tipi Tl- 
P33I3/34B. 

La flpura rappresenta lo schema dell'amplitìcatorc 
che risulta preferibile rispetto a quello di Ugura 20. a 
causa delle caratteristiche di tensione dei valori capacitivi. 
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“SUPER GUARD” 
allarme antifurto mediante 
segnali radio codificati 

di W. Boria 


Il sistema antifurto che presentiamo in questa occasione consiste in un trasmettitore ed 
in un ricevitore, funzionanti su frequenze radio con sistema codificato: F impianto è stato 
progettato per consentire F invio di un segnale di allarme" personole’\ ogni qualvolta un 
veicolo (autovettura, roulotte, camper, ecc.) viene sottoposto od atti di vandalismo, o a 
tentativi di furto. Automaticamente viene in tal coso irradiato un segnale di chiamata, 
per cui solo colui che è in possesso de! ricevitore, entro un raggio dazione di circa 800 m. 
(a seconda della natura topografica della zona e delle condizioni atmosferiche) viene 
tempestivamente avvisato. 


In sojitajnza, l'impianlo ‘‘Paging Alarm"' che si basa sui 
classici sistemi '"cerca-persone”, comporta un Irasincttitore 
miniaturizzato, che viene messo m funzione automaticamente 
attraverso la chiusura di uno o più contatti elettrici installati a 
bordo, in modo da inviare attraverso l'etere tin doppio 
segnale codificato; questo segnale viene ricevuto da un'appa¬ 
recchio personale e tascabile, di estrema sensibilità, nono¬ 
stante le esigue dimensioni cd il peso ridotiissimo. 



In caso dì allarme, il ricevitore produce un suono continuo 
del tipo "'beep”. ma solo quando riceve il segnale codificato 
irradiato dal trasmctiiiore. 

L'impianto può essere facilmente installato su qualsiasi 
vettura, autocarro, furgone, camper, ecc,, sebbene siano pre¬ 
viste anche altre numerose applicazioni, come ad esempio un 
impianto aniiturio per uso domestico, nonché per la prote¬ 
zione di cancelli, barche, aerei da diporto, ecc 

L'impianto si presta ad essere aggiunto a qualsiasi altro 
sistema antifurto pre-esislcnte: il trasmettitore funziona con 
una batteria da 12 V, indipcndentemenie dal fatto chea massa 
venga collegato il polo positivo o quello negativo. 

L'attuale progressivo aumento della criminalità impone 
misure sempre più severe agli effetti della sicurezza personale 
c della protezione dei propri beni: ciò premesso, il sistema 
”Paging Alarm” contribuisce a proteggere la proprietà, c 
funziona ventiquattro ore su ventiquattro, con estrema effica¬ 
cia. 

NeH'cventualità che rimpianto venga installato per la pro¬ 
tezione di appartamenti, negozi, uffici, ecc,. è sufficiente affi' 
dare il ricevitore ad una persona di fiducia, che si 1 rovi entro il 
raggio di azione del trasmettiiorc. In tal caso, la persona 
incaricata, non appena verrà messa m allarme daH'apposiio 
segnale acustico, non avrà altro compilo che quello di rivol¬ 
gersi alla Polizìa. 

caratteristiche generali 

Come si c detto, l'impianto comprende un trasmettitore di 
facile installazione, ed un ricevitore didimcnsioni tascabili: le 
rispettive caratici astiche possono essere sintetizzate come 
segue; 
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T rasmettitore 

— Struttura compatta e circuito funzionante interamente a 
transistori 

— Alimentazione mediante batteria di accumulatori da 12 V 

— Funzionamento istantaneo 

— Controllo della frequenza mediante cristallo 

— Protezione integrale del cristallo con sistema ami-uno 

— Potenza di uscita l W 

— Possibilità di usare l’antenna del normale impianto radio 
installato a bordo di un’automobile o dì un autocarro, 
oppure un’antenna a dipolo di tipo speciale, e di minimo 
ingombro 

— Sensibilità del terminale: maggiore di IO mV (regolabile) 

— Impedenza di ingresso del terminale sensibile: 100 kfì 

— Tensione di uscita per avvisatore acustico; 8 V da picco a 
picco (segnale sinusoidale) 

— Impedenza di uscita per avvisatore acustico; 100 0 

— Durata del segnale acustico di allarme: minore di 10 s 

— Dimensioni: mm 121 x 68,6 x 28 

Ricevitore 

— Sensibilità: 30 ;iV/m 

— Durata delle batterie: due mesi per uso normale 

— Facile sostituibilità delle batterie 

— 10.000 toni diversi di allarme 

— Mentre il suono prodotto direttamente dairavvisatore 
acustico si interrompe automaticamente, il ricevitore con¬ 
tinua a produrre il segnale di allarme, anche quando il 
trasmettitore viene disattivato, È però possibile arrestare il 
segnale di allarme prodotto dal ricevitore mediante un 
controllo manuale. 

— Sistema di ricezione mediante supereiereodina a banda 
stretta, per rendere minime le possibilità di interferenza ad 
opera di canali adiacenti. 

— Circuiti interamente a transistori, allo stato solido 

— Elevata sicurezza di funzionamento 

— Involucro solido ami-uno in materiale plastico 

— Facilità di manutenzione 

— Dimensioni: mm 104 x 61 x 25 

— Peso: circa I 15 gr, comprese le batterie di alimentazione 


La durata prevista per le batterie può essere ulteriormente 
prolungala, se si ha l'accortezza di spegnere Lapparecchio 
quando non viene usato l'impianto anti-furto, vale a dire 
quando il veicolo nel quale è installato il trasmettitore si trova 
in condizioni di non poter essere oggetto di tentativi di affra¬ 
zione. Le batterie di alimentazione sono di tipo normale, e 
quindi facilmente reperibili. Si consiglia di impiegare due 
elementi di 1,5 V ciascuno. 

Per quanto riguarda rinsiaJlazione del Lrasmeititore a 
bordo della vettura, tutto ciò che è neccessario consiste nella 
seguente aiirezzaiura: 

1 —L'intero complesso 'Tagin Alarm", costituito dal tra- 

smeiiitore, da) ricevitore, da un’interruttore del tipo a 
spillo, nonché da un cavo di collegamento dell'antenna e 
due vili di montaggio. 

2 —Un trapano elettrico o a mano 

3 — Un tratto di conduttore elettrico isolalo dalla sezione di 

1,6 mm 

INSTALLAZIONE DEL TRASMETTITORE 

La posizione più idonea per il montaggio del trasmettitore 
si trova solitamente al di sotto del cruscotto, sulla parete che 
separa l'abitacolo dal motore. Questa posizione consente 
anche un buon collegamento di massa, cosa di estrema impor¬ 
tanza per raggiungere la massima portata. Inoltre, il irasmet- 
lilore deve essere installato nelle immediate vicinanze dcH’e- 
veniuale radio di bordo, nel qual caso risultano notevolmente 
semplificate le connessioni all’antenna ed airauloradio. 

Per l'installazione, conviene contrassegnare la posizione 
dei fori al di sono del cruscotto, ed eseguirli con l’aiuto di un 
trapano, facendo però molta attenzione affinché la punta del 
trapano non arrechi danni ad altri conduttori elettrici, o a 
parti vitali del motore o della vettura. 

Praticare dunque i fori nelle posizioni stabilite, c fissare ij 
trasmettitore con le viti fornite a corredo, le .suddette viti 
devono essere bloccate energicamente. 

COLLEGAMENTI ALL’ANTENNA 

Come si è dello, il sistema “Pagìng Alarm” può essere 
collegato all’antenna disponibile per Tautoradio, nel modo 
visibile alla /: se però la suddetta antenna è rotta o è 

stata strappata, oppure se l'antenna è del tipo a rientro auto¬ 
matico ogni qualvolta il motore viene spento, si fa presente 
che l'impianto anti-furto può risultare disattivalo. 

I COMMUTATORI 

Cosi come viene fornito, l'impianto “ Paging Alarm” com¬ 
prende un unico tipo di interruttore del modello a spillo, 
molto simile a quelli che vengano installali normalmente sulle 
vetture per l’accensione automatica della luce dell'abitacolo 
quando vengono aperte le portiere (vedi //g£/r^/ 2). Sono previ¬ 
sti però un interruttore per il cofano, uno perii porta-bagagli, 
uno per ciascuna porta. 

Collegamenti dei commutalon al circuito di allarme 
del trasmettitore 

1 —Smontare uno degli interruttori delle portiere 
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2 —Togliere Tisolamento dai relativi conduttori per alcuni 

millimetri 

3 —Avvolgere un tratto di conduttore del diametro di 1,6 

mm. intorno a ciascun collegamento, prevedendo una 
lunghezza sufficiente per raggiungere il trasmettitore 

4 — Proteggere il nuovo collegamento con nastro adesivo 

isolante 

5 —Rimontare finterò interruttore nella stessa posizione in 

cui si trovava in origine 

6 — Il terminale di allarme deve essere collegato ai conduttori 

provenienti dal commutatore di ciascuna portiera, non¬ 
ché del cofano, del porta-bagagli, cec\ 

Il commutatore a spillo deve essere montato nella posizione 
contrassegnata col numero 2 alla figura 3: non montare questi 
interruttori in qualsiasi supporto di materiale plastico o di 
natura non metallica , in quanto il corpo metallico esterno di 
ciascun interruttore deve essere collegato a massa. Praticare 
un foro nel punto di chiusura. 

Togliere il piccolo spinotto che esce dalfestremità di cia¬ 
scun commutatore a spillo: collegare un tratto di conduttore 
flessibile isolato del diametro di 1,6 mm. a questo spinotto, e 
bloccare poi quest'ultimo con l’aiuto di una pinza. Il filo deve 
essere abbasianza lungo da raggiungere il trasmettitore nella 
posizione in cui è stato installato. 

Avvitare il commutatore a spillo nel relativo foro, in corri¬ 
spondenza del punto di chiusura. Spingere alf interno il cavo 
di collegamento, dal lato opposto. 


COLLEGAMENTI DEL TRASMETTITORE 

Collegare il filo rosso del cavo di alimentazione al polo 
positivo dell'impianto o direttamente al polo positivo della 
batteria da I 2 V. fi cavetto nero deve invece fare capo al polo 
negativo, come si osserva \u fgara 4, 

Ciò fatto, in primo luogo stabilire se la vettura c provvista 
di impianto elettrico con negativo a massa o con positivo a 
massa. Esaminare a tale proposito la balleria. Se Ìl terminale 
contrassegnato col segno ‘‘—" viene collegato con un seg¬ 
mento mollo grosso di treccia meccanica, o con un cavo dì 
notevoli dimensioni facente capo al telaio metallico, ciò signi¬ 
fica che l'impianto elettrico è del tipo con negativo a massa. Se 
invece si osserva che alla massa metallica della vettura c 
collegato il polo positivo {+), ciò significa che rimpianto è del 
tipo con polo positivo a massa, (vedi figura 4). 

(n corrispondenza del trasmettitore, riunire tra loro tutti i 
cavi provenienti dagli interruttori a spillo. Impiegando un 
cappuccio di protezione per impianti elettrici, collegare tutti 
questi fili al terminale corrispondente di allarme presente sul 
trasmettitore: collegare il tutto al terminale “trigger", se la 
vettura è del tipo con negativo a massa. 

Il irasmetniorec munito anche del terminale di ingresso per 
il sensore di “urti": installare quindi il sensore, e collegarlo m 
modo adeguato. Ciò fatto, il trasmettitore provvederà a far 
funzionare il segnale di allarme soltanto ogni IO secondi ogni 
qualvolta la vettura subirà un urto meccanico dalfinterno o 
dall'esterno. La sensibilità del sensore viene regolala 
mediante un resistore semifisso. L'ampiezza minima del 
segnale di ingresso deve essere di 10 mV. Come già abbiamo 
accennato, questo trasmettitore è munito anche di un termi¬ 
nale di uscita per avvisatore acustico esterno: tale accordo 
rende disponibile una tensione alternata sinusoidale di am¬ 
piezza pari a 8 V da picco a picco, per la durata di 10 s. ogni 
qualvolta il trasmettitore entra in funzione. 

La figura 5 rappresenta la tecnica di collegamento tra il 
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/Vv- 5 ^ Rappresenta3tJone .schematica /// iu/ii t foììcf^ùrncnii t hv uni- /v.e ^ - Struttura esterna dei ricevitore, a nii’Knìo Ji iusitjUnittìnc delle 

scono il irasmetìììore olle altre pani presenti a bordo della eellura. due hunerir di ulinìenitiztnne- 


trasmetiitore e tutti gli accessori ai quali abbiamo accennato 
(antenna, batteria, terminale per negativo a massa, terminale 
per positivo a massa, terminale per i sensori, e terminale per 
avvisatore acustico esterno). 

RICEVITORE 

Come già si è detto, il ricevitore consiste in un piccolo 
apparecchio tascabile^ autoaìimentato, in grado di produrre 
un segnale acustico ogni qualvolta viene messo in funzione ad 
opera del segnale irradiato dal trasmettitore 

La sua struttura è illustrata alla figura 4, dalla quale si può 
comprendere che si tratta praticamente di una scatoletta di 
minime dimensioni, provvista di ‘'clip” per il fissaggio al 
taschino, o in qualsiasi altra posizione si ritenga necccssaria. 
Sul pannello superiore sono previsti Tinierruttoro di accen¬ 
sione. il pulsante di neutralizzazione deirallannc. nonché i 
fori attraverso i quali escono i suoni del segnale di allarme. 

La figura illustra anche la tecnica di installazione delle due 
batterie a stilo da 1,5 V. e la direzione nella quale si sposta il 
coperchio del relativo compartimento. 

Liso del ricevitore 

Spostare la levetta ”ON/OFF” portandola sulla posizione 
”On”. In tal caso il ricevitore deve produrre il suono caratteri¬ 
stico di allarme. In mancanza di tale suono, controlla re che le 
batterie siano state installate correttamente. 

Mentre il ricevitore produce il segnale di allarme m posi¬ 
zione ‘‘On”, premere il pulsante “RESET”. In tal caso il 
ricevitore risulta predisposto per il regolare funzionamento, 
ed è quindi pronto a ricevere i segnali provenienti dal trasmci- 
UlOre. ì 

Eseguire una prova dei vari commutatori di allarme, per 
avere la certezza che essi siano stati collegati correttamente, e 
che provochino regolarmente l'allarme alFallo delTapertura e 
della chiusura di ciascun accesso alFabitacolo. al motore o al 
bagagliaio. Ogni volta che il ricevitore produce il segnale di 
allarme, premere il pulsante “RESET”, e passare alla prova 
deirinterruttore successivo. 

Lina volta eseguito questo semplice controllo, l'intero 
impianto è pronto per funzionare. 

Non appena il ricevitore percepisce il segnale di allarme 
attraverso Fetere. esso continua a produrre il segnale acustico 


di allarme, finché non viene premuto il pulsante “RESET”. In 
altre parole, il tipico suono di “beep" continua finché il 
ricevitore non viene disattivato. Dal canto suo. il trasmetti¬ 
tore invia il segnale codificalo soltanto per IO secondi. 

Prova dalla portata di trasmissione 

Dopo aver incaricato qualche persóna di aprire alternati¬ 
vamente le porte del veicolo mentre siete in casa vostra, in 
ufficio, o in qualsiasi altra posizione entro il raggio di azione 
del trasmettitore, è facile eseguire tutte le prove neccessarie 
per stabilire so il segnale viene regolarmente irradiato e rice¬ 
vuto. 

Ricordarsi di premere il pulsante “RESET" ogni qualvolta 
il segnale di allarme viene prodotto, allo scopo di ripristinare 
le normali condizioni di prc-allarme del ricevitore. 

Ogni volta che un interruttore viene chiuso, il trasmettitore 
irradia un segnale per la durata di IO secondi, prima che si 
disattivi automaticamente. 

La portata di trasmissione è normalmente dcM’ordiiie di 
700-800 m. ma può variare a seconda della natura topografica 
della zona, e delle condizioni di propagazione dovute alle 
condizioni atmosferiche. 

(.'onelusione 

Tulli I comandi presenti alfesterno di questa apparecchia¬ 
tura possono essere azionati da qualsiasi persona che 
disponga di una licenza CB, e tali regolazioni non violano in 
alcun modo le norme della FCC. nonché le disposizioni di 
legge attualmente m vigore al riguardo. 

Per contro, qualsiasi regolazione all'interno del trasmetti¬ 
tore può essere eseguita soltanio da persona tecnicamente 
competente, e che abbia quindi la necessaria esperienza. 

La sostituzione di cristalli, di transistori o di qualsiasi altro 
componente puc> essere causa di violazione delle norme di 
legge: a tale riguardo si rammenti che Ìl funzionamento del 
trasmettitore di questo dispositivo provoca firradiazione di 
segnali, cosa che non è consentita se non quando si dispone 
dell'apposita licenza. Per ottenerla è sutTicicnie inoltrare la 
domanda alfapposiio Ente. 

Si fa presente al riguardo che qualsiasi persona che venga 
trovata in possesso deiriinpianlo c che non abbia la regolare 
lieenza. è passibile di contravvenzione. 
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DC V • 

AC V 
max 600 

DC mA 


20M' 

1000 . 

2000K 

200 


Specifiche Tecniche 


Portale 

Tensioni c a 
Tensioni c.o. 
Correnti c.c. 

Correnti c.a. 
Resistenze 

0 - 2-20’200-1.000 V 

0 - 2-20-200-600 V 

0 ' 2-20 mA 

0 200-t.000 mA 

0 - 2-20-200-1.000 mA 

0 - 2-20-200-2.000 kO 

D - 20 MO 

Precisione 

Tensioni c.c. 
Tensioni c a. 
Correnti c.c. 
Correnti c.a. 
Rcsislenze 

1 0.5% Fondo scala 
i 1 % Fondo scala 
!- 0,8% Fondo scala 
'i 1% Fondo scala 
j 1% Fondo scala 

Risoluzione 

Tensioni c.c. 
Tensioni c.a. 
Correnti c.c. 
Correnti c.a. 
Resistenze 

1mV-lOmV-100mV-lV 

1mV^l0mV-t00mV-1V 

IpA^IOtiA^lOOpA-tmA 

IpA-lOMA-tOOMA^tmA 

I0-l00-1000-lk0-l0k0 

Impedenza 

d'ingresso 

10 MO 

Alimentazione 

q ^ Pile zinco^c'artione - durala U h 

Pile Alcaline - durata 20 h 

Dimensioni 

155 X 95 X 45 
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• Speciale circuito di alta stabilità 

• Indicazione di fuori portata 



• Indicazione massima 

• Tasto inserimento 
LOW OHM 

• 3,1^digit - Display LED 
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Il salva tempo 



Se vi preoccupate per quanto vi 
costa lì tempo impiegato per 
eseguire misure e misure, nel 
vostro lavoro di manutenzione e 
ricerca elettronica, riflettete su ciò 
che al riguardo vi può offrire il 
nuovo oscilloscopio Philips PM 
3207: '11 salva tempo*'. 

Schermo grande e di facile 
lettura, elevata sensibilità di 5 mV 
su entrambi i canali, somma e 
differenza, autolriggering con 
scelta della sorgente e trigger TV e 
doppio isolamento, cioè spina di 
alimentazione bipolare. 

Banda di 15 MHz sufficiente per 
esigenze presenti e future. 


Aggiungete la tradizionale 
robustezza, affidabilità e qualità 
Philips e avrete solo un'ultima 
domanda: 

"Bello! Ma il prezzo?" 

Meno di quanto vi aspettiate. 


Una documentazione intitolata 
"Soltanto dieci minuti del vostro 
tempo" vi convincerà che il 
PM 3207 potrà farvi risparmiare 
tempo e denaro. Telefonateci e ve 
la invieremo subito. 


Philips S.p.A. - Divisione Scienze S Industria 

Viale Elvezia, 2 - 20052 MONZA 

Tel. (039) 36.35.248 

Fillsii: BOLOGNA (051) 493,046 

CAGLIARI (070) 666.740 

PADOVA (049) 657.700 

ROMA (06) 3B2.041 

TORINO (011) 21.64.121 


Pronta 

consegna! 


L. 67(7000 

' Li stino/ va luta Febbr. 1960 
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- - - Test-Lab 

Strumenti SOAR: 
multimetro digitale ME-521 DX 


di Diego Fremon 


In questa serie cFarticoli dedieciui airesarne degli sirumenii che per un verso o rediro, o 
neldassieme. sono superiori alla media, abbiamo osservalo il compatto multimetro digitale 
SOAR "ME-523 \ oifimo strumento da ogni punto di vista: ad alia precisione, munito di 
molte panate, robusto, facile da usare. Come abbiamo visto. I ME-523, prevede d display a 
cristalli liquidi e ciò. ovviamente, per ottenere un consumo limitato; il minimo assorbi¬ 
mento dalla pila entrocontenuta, quindi la maggiore autonomia. Vi sono tecnici, studiosi, 
ed in particolare riparatori che non approvano de! lutto questo tipo d'indicatore, pur ca¬ 
pendo la sua utilità. 

In ejjeiii, se si lavora in condizioni di luce precarie, talvolta il display LCD deve essere 
scrutato con molta attenzione per vedere cosa ìndica. L'alte)nativa pratica, nel campo del 
digitale, è rafUssione a. LED, che ha il vantaggio di essere luminosa per sua natu¬ 
ra ma ovviamente produce una minore durata delle pile. Noi non siamo per Idna o Valtra 
soluzione; conosciamo minuziosamente vantaggi e svantaggi di ciascun sistema e com¬ 
prendiamo quindi- anche chi propende per uno dei due. Comunque, per la gioia di chi pre¬ 
ferisce i nniltimetri a. LED. riportiamo ora il quasi equivalente dello ''ML-523'\:on questo 
tipo di display: si tratta del modello ME-521 DX, 



Non ripeteremo quanto detto nel sottotitolo, ovvia¬ 
mente; in fatto di display, la disputa potrebbe allungarsi 
a non finire, ed alla fine chiunque rimarrebbe con ì 
propri concetti ben fermi in mente. Diciamo quin¬ 
di solo che quest'altro multimetro digitale rap 
presenta Palternaliva LED al ben nolo e ‘’best 
seller'' digimeter iVlEo23 (per dii non è an 
giofono; "best seller" significa molto ven¬ 
duto, preferito, ben accettato dal pub¬ 
blico). 

Il multimetro ME-521 DX, ha 
prestazioni non molto dissimili dal 
l’altro di base, infatti impiega 
sempre una logica integrata a la 
scala (LSI), con la relativa robu 
stezza e precisione, è completamente au¬ 
toprotetto, misura tensioni e correnti sia alter¬ 
nate che continue e le resistenze, è ottimamen 
te portatile, ha persino le stesse misure ed il 
desirno peso dello ME-523. L'unica differenza sosta 
zìale, è che ne]riV[Eo21 DX manca la portata più 
bassa (x 0,2) in tutte le misure, ed in tal modo anche il 
costo è più limitato; questo strumento costa circa 25.000 
lire meno dell'altro. Si tratta quindi di un multìtester 
professionale venduto ad un prezzo adatto anche ai non 


professionisti. 

Vediamo le caratteristiche generali dello strumento. 
Display: LED ad alta luminosità, tre cifre e mezzo, 
munito di mascherina acrilica "Tumè" per la più 
facile lettura anche in luoghi semibui, con indi¬ 
cazione automatica della polarità. 

Massima indicazione: 1999, con il se¬ 
gno negativo, se occorre. In altre paro¬ 
le, durante le misure si può proce¬ 
dere senza dover invertire più volte 
puntali e scorgendo invece 
rinversione in auesti cir¬ 
cuiti che hanno questa ca¬ 
ratteristica. Se l'indicazione 
è "normale" (senza "prefissi") 
a tensione è di segno positivo 
ù confronti de) "comune" o pun¬ 
tale nero dello strumento. Se com¬ 
pare il segno la tensione è in¬ 
versa. Chiaro, inequivocabile. 

Gamme di misura: vi sono quattro 
portate a fondo scala per le misure 
di tensioni continue, tensioni alter- 
\ jMu uiwnui (M correnti continue, correnti al- 

mwhtnìch'o LÌi\^iUììv . ■ 

SO‘\R ,i//-s.vo\ ternate; per le misure di resistenze 
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V! sono cinque portate, sino a 20 MO! 

Regolazione dello zero: questa noiosa regolazione che 
in molti altri strumenti deve essere elTettuata dì Tre* 
quente, altrimenti si ha una misura falsata, nel multite- 
ster '‘MEo2IDX'' è completamente automatica, grazie 
ad un circuito apposito inserito nella logica LSI. 

Segnalazione del fuori-scala: se sì sbaglia portata, ov¬ 
vero se airingresso si applica un valore di tensione o 
corrente più grande di quello che può essere misurato, 
non vi è nulla che si danneggi o bruci. Semplicemente, 
sul display compare solo la cifra "ìoppure Au- 

merlando la portata tramite Tapposito commutatore si 
può leggere la grandezza che interessa. 

lempo di aggiornamenfo della lefiura: per poter ap¬ 


prezzare gTimpulsi transistori che si sommino ai valori 
misurati, ma allo stesso tempo per avere Tultimo digit t 

ben fisso, la lettura sul display ò aggiornata con una i 

temporizzazione di 300 ms. j 

Tensione delle pile: il mullitesler SOAR-GBC '‘ME- i 
52IDX’' normalmente va alimentato tramite quattro 
pile a torcerla del tipo GBC 11/0726-06, oppure 
11/0724-00. 

Queste, essendo colicgalc in serie, erogano complessi¬ 
vamente 6V. Lo strumento però funziona ancora rego¬ 
larmente alimentato con una tensione di soli 4,2V quin¬ 
di ha un'autonomia notevole; rassoibimcnlo massimo è 
di circa 0,45 W. 

Se si usano pile normali, allo zinco-carbone, si ha un 




Pannello del midiìmen'o SOaR Sn:- S2 1 DX. Coinc .\i noia in {/juo/n 
COMI Io \!ninirn!o r firedi.spiato per la leUni'a d( yo\i\ìi'nzr 


CARATTERISTICHE ELETTRICHE 


MISURE DI TENSIONI CONTINUE 


PdriKfo 

Prociifjnr' 

fii'^olusionc 

II'r;'esso R 

l'ro'e^iori^; ;■ r-L jri) 

2 V 

[0,5% 

della lettura 

+ 1 cJgt) 

1 mV 

10 Mn 

■1 500 V pftr 1 minuto 

20 V 

10 mV 

200 V 

JOO mV 

1000 V 

1 V 

: 1100 V per ] rTiinulo 


MISURE DI TENSIONI ALTERNATE 


PdriiUn 

Órfirir, 0ll(» 

Ri'.cliu’irjTR 



2 V 

.|. (1% 
della lettura 
+ 0.3% del F.S, 
+ 1 dgt) 

1 mV 

IO Mn 

350 Vrms per i minuto 

20 V 

10 mV 

200 V 

100 iriV 

600 V 

t V 

6S0 Vrms per ] minuto 

Risposta di irequenza: 40 Hz . 500 Hz 


MISURE DI CORRENTI CONTINUE 


Pijr:^lj 




c.^r: Ff^ 

ni (Vip IH rr culto 

2 mA 

- [0B% 
d&ilii leHu'à 

4 1 

l uf\ 

3 no o 

200 mV 

60 mA per ] mm.i 

20 mA 

10 ^J^ 

10 M 

200 mA peri min. 

200 mA 

(1% 

de-iifl leHu'a 
-1 J dLT.t; 

100 pk 

] n 

1 a l-usibile 

l A 

1 mA 

0.12 Ù 

120 mV 


MISURE DI CORRENTI ALTERNATE 


Portoli 


Risol.iìicno 

li-g-ecvS;-. R 

icior. FS. 

Protti/ioro i o..i I:.: 

2 mA 

j ; 1 % ddld lerluro 

dui r.s. 

1 J dt:: 

1 pk 

100 (> 

200 mV 

60 rnA per 1 min. 

20 mA 

10 pA 

lOu 

200 mA pori ntin. 

200 mA 

■ fi.;!/-, oelia ed.wi 
■r4j,iS: del 1 S. 

■r J d^i 

JOO fjA 

i M 

1 A Fusibile 

1 A 

l mA 

0.12(1 

120 mV 


Risposta dr frequenza: 40 H/ 500 Hz 


MISURE DI RESISTENZE 


Ponile 

r-’^eri^iiornì ) 

FViiir.li.I'Ti'ii 

ói.'r -Il \vf0.t 

Pn.ii.tif'Kiie l•:;.lllCl 

2 kn 

r (0,8% 
della lettura 

H- 1 dgt) 

i u 

Hi l IllA 

CC ■ 500V 

CA .150 Vrms 

per 1 mmuto 

Lo 100 pk 

20 ku 

IO U 

]0G //A 

Lo 10 ;^A 

200 ku 

IOOm 

I II IO /.-A 

Lo 1 j.ik 

2 Mu 

1 kc.l 

Hi 1 //A 

1.0 100 nA 

20 

■ ;p:.. 

fieli li.'por l 

10 k'.! 

H. lUO r.A 

Lo 10 nA 
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funzionamento normale, continualo per 13 ore (tìpica- 
rnenle), se invece si inipiegano pile alcaline, Tautono- 
inia sale a 25 ore. 

Per il lavoro da banco, è possibile impiegare un ali¬ 
mentatore dalla rete. 

La figura I mostra come si possono provare le pile 
ove si sia in dubbio circa la loro elTicienza; posto il 
commutatore di funzioni nella misura di tensioni conti¬ 
nue, ed il commutatore di portata su il puntale 

rosso dello strumento sarà infilato nella presa posta sul 
fianco sinistro delPinvolucro. In tal modo, il multite- 
ster... prova se stesso! Se la tensione indicata è inferiore 
a 4,20V o giunge appena a questo valore, le pile devono 
essere prontamente sostituite. Se la tensione è superiore 
a 4,20\L lo strumento può essere impiegato. 



2 - In questi» ft^uni c possibile vedere tinti i cOirìCmtfì 
(hdì’ajipareeehio eon 1 vari dettagli. 


I berkeinstI 

^ thè Steel mark 


Jiì tal nìodo, abbiamo già detto qualcosa circa l’im¬ 
piego, proseguiamo con altre indicazioni. 

Vi sono i selettori citati, del modo di lavoro e della 
portala, che riportano le indicazioni ‘"MODE” e “RAN¬ 
CE^'. 

Prima di effettuare qualunque misura, azionato l'in¬ 
terruttore generale, occorre regolare accuratamente j 
due controlli. In dubbio circa il valore di corrente o 
tensione che è presente in un dato circuito, è sempre 
bene iniziare da una portata più alta (RANCE). Lo stru¬ 
mento non deve essere preriscaldato ed è subito pronto a 
lavorare. 

La miglior precisione si ottiene alle temperature nor¬ 
malmente riscontrabili in laboratorio o nei luoghi chiusi 
abitati; ciò non implica che sia impossibile effettuare 
misurazioni alPesterno, visto che la gamma di tempera- 
ture di lavoro, per una buona accuratezza, si estende da 
0a + 40^C. 

Lina volta che le misure siano ultimale, ci si deve 
sempre rammentare di spegnere lo strumento, altrimenti 
la durata delle pile si abbrevia inuiiìmente. 

Per la connessione dei puntali, ovviamente quello ro 
so deve perA^enire alla presa marcata come o “co¬ 
mune''. 

Per le misure di resistenza, selezionabili tramite il 
commutatore “MODE", ove si debbano leggere dei va¬ 
lori molto elevati, in kO, si userà la portata ''20 MQ'’; e Ì 
valori usuali, le altre portate. 

È da notare, che lo strumento prevede due modi di 
misura delle resistenze, selezionabili tramite il deviatore 
“POWER OHM". 

Allorché il comando è nella posizione “Hi" (valore 
elevato) nel circuito in prova circolano 2V approssima¬ 
tivamente. Nelle misure comuni, si può impiegare que¬ 
sta tensione, ma allorché vi siano in gioco dei semicon¬ 
duttori, il valore detto può far condurre i diodi e le 
giunzioni dei transistori, rendendo impossibile la lettura 
dei valori delle pani passive connesse in parallelo. Se si 
presentano delle difficoltà di questo genere, portando il 
deviatore sulla posizione “Lo'' nel circuito in prova cir¬ 
cola solamente la tensione di 0,2V che, com'é noto, non 
è tale da poter portare nella conduzione diretta alcun 
rettificatore o giunzione di transistore. 

I^a Jiguja 2 mostra i comandi del l'apparecchio ed i 
vari dettagli. 

A parte questo speciale controllo, il multimetro si usa 
come qualunque altro misuratore elettronico ad alta 
impedenza d'ingresso, facendo attenzione a che nei 
pressi non vi siano sorgenti di campo elettromagnetico 
molto forti attive, come trasmettitori amatoriali, lineari, 
saldatrici RE, forni RF schermati male. Questi apparec- 
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Fì^. 3 - Adattatore per l'alimen- 
ta/iooc e.^ienia. lì neu^aiho c il 
puhto cenfraìc. il posif3vo l'ar¬ 
ma (uni e.s!erf]u. 



chi potrebbero turbare le misurazioni, iniettando sui 
collegamenij d'ingresso dei segnali che potrebbero rag¬ 
giungere la logica LS^ facendo scattare dei conteggi erro¬ 
nei. 

Ove non sia possibile spegnere questi generatori di se¬ 
gnali parassitari posti nei pressi, è meglio condurre le 
misure a qualche distanza; difatti occorrono dei campi, 
davvero intensi per agganciare in qualche modo la logi¬ 
ca, e basta allontanarsi perchè l'intensità decada a valori 
di sicurezza. 

Sempre per quel che attiene al lavoro '^da banco'', è 
illogico impiegare l'alimentazione a pile entroconlenula 
quando la rete-luce è prontamente e facilmente accessi¬ 


bile, quindi alTinterno del laboratorio si deve far uso 
dell'alimentatore a rete, appositamente previsto per lo 
Slrumento, che eroga all'uscita esattamente 6V. Tale ali¬ 
mentatore detto '"adattatore" sarà connesso al inultìte- 
ster per mezzo di uno spinotto a jack che rechi il nega¬ 
tivo interno (figura 3). 

Per installare le pile durante il primo impiego, e sosti¬ 
tuirle in seguito si deve slittare via il coperchio che si 
vede nella figura 4. Anche per sostituire il fusibile, il 
coperchio va tolto. AH'interno del vano vi è il fusibile 
di scorta dato a corredo. È da notare che quando Tappa- 
recchio funziona alimentato a rete, le pile sono po¬ 
ste a riposo automaticamente, dalTinserzione del jack 
delTadattalore esterno. 

Tutte le volle che traccianno queste note, per avere 
dei sicuri dati di fatto, proviamo l'apparecchio trattato 
nel modo più severo possibile. Anche TMX-52IDX è 
stato oggetto di duri collaudi, con misure volutamente 
erronee o misure su circuiti "'infidi" per loro natura. 
Possiamo dire che il comportamento del multi metro è 
stato ira il buono e Tèccellente e che rMX-521 DX olire 
prestazioni strettamente analoghe rispetto a quelle olTer- 
te da strumenti che costano il doppio. 

Oltre alte misure critiche, noi valutiamo anche la 
componentistica usata dallo strumento, ed anche in 
questo caso, nulla da eccepire; nel SOAR ME-521DX le 
parti sono buone, e nei punti critici si usano elementi 
professionali a bassa tolleranza, ampiamente dimensio¬ 
nati, cosi come la meccanica dei commutatori è molto 
precisa e robusta. 


CERCAPERSONE SUPERBEEP 

Caratteristiche tecniche: 

Trasmittente 

— Con 6 o 12 tasti di chiamata 

— Frequenza di lavoro: 27 MHz 

— Potenza di uscita: 1,2 Watt/52 Ohm 

— Portata media: 1 Km 

— All.montazione: 220 V AC/6 Watt 

— Fp/nito con antenna di .trasmissione 

Ricevitore 

—^ Alimentazione con pile al imercuirio 
—■ Autonomia di 6 mesi 
—^ Clip di attacco per taschino 

— Peso gr-amim'l 110 



Prezzo a richiesta 



COMPUPHONE 728 

Caratteristiche: 

F Combfnatore con capacità di memorizzare fino a 100 nu¬ 
meri di 12 cifre. 

2. Il 'display (s/lsuallzzatore) dt 14 Cifre, verde fluorescente, 
Indiica II numero telefoniieo formato e Torà. 


3. Chiamalà automatica con codice numerico di 2 cifre 
(00-99). 

4. Chiamata manuale pigiando i tasti; Il numero Impostato 
appare sul d'Ieptay. 

5. Ripetizione istantanea del numero. 

6. Orologio a 3 zona di tempo. 

7. Cronometro. 

3. Può eissere programmato per l'uso in qualsiasi sistema 
telefonico ne! mondo. 

9. Batteria ricarica bile In caso di mancanza di corrente. 

Prezzo L. 200.000 + rVA 



ITALSTRUMENTI 


TECNOLOGIA MODEKNE 


V.le del Caravaggio, 113 - ROMA 
Tel. 06/51.10.262 
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Voi. 0 

The Beginner’s Book 

Questo libro è decticglo ai principiami m assoluto 

Chi hn visto I computer ^lo a\ia W a fil cinem;i può 

lOiziar-e con questo l'h'o che descrive i componenti di ur^ 

sistema mirro-c.omputer m quo torma eccesSrbile a tutti 

't volume 0 prepara alla lettura dei Volume l. 

circo 300 pagme L. 1^.000 (Abb L tOàOO) 

VOL 1 

Basic Concepts 

Il libro ha stabilito un record di vendite negli Stati Undi. 
guida il lettore OallA logica elementare e <)aiia semplice 
anmnetica binaria a' concetti validi per Torri i microcomipu- 
ter Vengono trattati luti' gli aspetti retativi a' mmro'CorTìpu- 
ter cne é necessario conosc^?re pe? scegliere a usare un 
rrucrocom pci ter 

circa ^00 pagine L. 1 3.SOO (Abn L I2lfj0) 

Voi. 2 

Some Reai Microprocessors 

Traina IH dettaglio tutti i maggiori microprocesson a 4-fi e 
16 bit disponibili sul mercato Vengono analizzate a fondo 
piu di 20 CPU in modo da rendere t’^cile il loro contromo e 
song prese^ntate ancne le ultime novità, come l'Imei 8085 
e il Texas InstTuments'9940 

Oltre ai microprocessori sono descritti i relativi dispositivi 
d' supporto 


Il libro è a fogli mobili eri è fomho con «telante contennore. 
Questo sistema consente un continuo aggiornamento dol- 
r opera 

circa 1 400 pagine L. 35.0D0 (Abb L 31 500) 

Voi. 3 

Some Reai Suppori Devices 

5 il complemerMo del volume 2 II primo libro che offre una 
(descrizione detiagiiata dei dispositivi di supporto pe' mi- 
crocompLitprs. 

Fra i dispositivi analizzati figurano' 

Memorie, Dispositivi di l■■■■0 seriali e paralleli, CPU. Dispo¬ 
sitivi di supporto multilunzioni, Sisterni Busses Anche 
questo libro è a togli mobili con eteganle conienltore per 
un continuo aggrornamenlo. Alcune sezioni che si rende¬ 
ranno disponip'li sono. Dispositivi per Telecomunicazioni, 
Intertacce Analogiche. Controlters Penlefici, Display e 
Orcuiteria (il Supp(urtO 

r.ircA 700 pagine L. 20.000 {Abh. C tà.OOO) 

8080 Program mi ng for Logic Design 
6300 Programming for Logic Design 
Z-80 Programming for Logic Design 

Questi libri desrriv(un() rimpiementàzione delta logico se- 
guenziate e combmaioriaie utiiizzaitdo il linguaggio As¬ 
sembler. con sistemi a mictocornputer' 9(D80-6800-Z-80 
I concetti di programmazione Iradizipnali non sono né utili 
né irnpóflar>ti per microprooessoti utilizzati ih applicazioni 
logiche digitali, l'impiego di istruzioni in linguaggio as- 
sarmbier per simulate package digitali è anch'esso errato 


I litMi chiariscono tubo ciò simuland( 2 ) seguenze logiche 
digitali Motte soluzioni efficienti vengor^o dimostrale per 
illustrare il giusto uso dei miorocomputer. I libri descnvo- 
ro i campi di incontro del programmatore e del progetiista 
di logica e sono adatti ad entrambe te categorie di letiùri 
circa. 300 pagine cad. L. 13.500 (Abb.L 12.150) 

8080A/ 

6095 Assembly Language Programming 
6600 Assembly Language Programming 

Questi nuovi libri di Lance Leventhal sor>o "sillabari" noi 
senso classico della parola, doi linguaggio assennbier 
Menire con la serie Programming fot Logic Design il 
linguaggio Assembler è visto come alternativa alla logica 
digitale, con questi libri il linguaggio A5S(=:mbler è visiti 
come mezzo d' programmazioiae di un sistema microcorn- 
puter Le trattazioni sorio ampiamente corredate di esem¬ 
pi di programmazione semplice 

Un altro libro della sene, dedicato allo Z-80, sara disponi¬ 
bile li tueve termine 

circa 500 pagi rie c;\d L. 13.500 (Abb L i?t5ncad) 

Some Common BASIC Programs 

Un libro di .software base comprendente i programmi eh» 
riguardano i p'ù diversi argomenti: finanziari, matematici, 
slatistici e di mteres.se generale Tutti i pipgrammi sono 
siati testali e sono pubblicati cOh ' lisfing sorgente 
Vengcino inoltre descrihe le variazioni che il leitore può 
apportare ai programmi 

circa 200 pagine C. 13.500 (Abb L 12 150) 

>& 
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— Test-Lab 


Oscilloscopio 

Nyce 

TS-5000-00 

Uno strumento compatto 
ad alte prestazioni 
e dal costo limitato 


seconda parie di S UHvieri 



Nella precedente puntata abbiamo spiegato i vantaggi di questo nuovissi¬ 
mo oscilloscopio compatto, ovvero Vottima Jlessibililà d'impiego, le caratte¬ 
ristiche nel complesso brillanti e soprattutto il prezzo veramente modesto, 
analogo a quello di superatissimi oscilloscopi a valvole che possono essere 
definiti ''semi-giocattoli 

Abbiamo indicato i controlli e Fimpiego di ciascuno di essi. Ora, per chi 
non avesse la minima pratica nelFimpiego degli oscilloscopi, tratteremo i ru¬ 
dimenti d'impiego ed alcune prove elementari 


Per osservare una forma d'onda sullo schermo, i co¬ 
mandi dovranno essere disposti come ora indichiamo; 

- Jnternittore generale: acceso. 

- AlieniuKore verticale: escluso (GND). 

- Guadagno verticale: ruotato verso destra (in senso ora¬ 
rio). 

' Posizione controllo centrato. 

~ Sweep: in una banda di frequente a scelta. 

- Controllo fine dello sweep: all'inizio in una posizione 
qualsiasi. 

- Posizione orizzontale: controllo centrato. 

Dopo circa IO secondi dairaccensione (come sì vede 
questo oscilloscopio è assai rapido!) sullo schermo appa¬ 
rirà una traccia orizzontale. 1 controlli di fuoco e lumi¬ 
nosità posti sul retro dello strumento saranno regolati 
per la brillantezza giusta, non esagerala, e per ottenere la 
traccia sottile^ ben focalizzata. 

Ora, disponendo di un generatore di segnali sinusoida¬ 
li, si possono far apparire sullo schermo delle figure di 
LìsSiiioiìs: figura i Queste derivano dairapplicazione si¬ 
multanea di segnali sinusoidali alPamplificatore verticale 
ed orizzontale. Se il rapporto tra la frequenza dei segnali 
è costante, si hanno delle file fisse. Avendo a disposizio¬ 
ne una frequenza di riferimento, si può quindi misurarne 
un altra sulla base della forma d'onda ricavata. Per esem¬ 
pio, con una tensione che valga alcuni V ripresa dal se¬ 
condario di un trasformatore di rete, quindi dalla fre= 
quenza di 50 Hz, è possibile efiettuare misurazioni sino 
ad alcune centinaia di Hz, c disponendo di un oscillatore 


audio dalla frequenza variabile, con le figure d) Lissajous 
si potranno misurare segnali incogniti che abbiano qua¬ 
lunque frequenza compresa nella scala del generatore, o 
addirittura multipli. 

Le figure di Lissajous più semplici appaiono nella /;- 
gura 2 DaUaito in basso, si vede il classico ‘‘cerchio'' 
che indica la perfetta identicità tra le due frequenze, ed i 
rispettivi valori di tensione e fase. Nella seconda figura, il 



/ / c ì r i^urii di 1 ìs^^ajoNs a ibrmii d» ellis:si". Fi'f^ k nifKure dì fase- c fre- 
qiii-iizv kiììihdi i'on ic dì U-^.'-ajous sì veda it te\ta. 
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hi gara 2 - Semplici figure di Lissiyous a dot labi li per misure 
di frequenza. La precisione della mi.snra dipende da quella del 
”• generatore impiegato. 


rapporto in frequenza è di 2 : 1, nella terza è di 3 : l, nel¬ 
la quarta di 3 : 2, ed infine nella quinta di 4 : 3. 

Oltre che effettuare la inisura della frequenza, con le 
figure di Lissajous si può ottenere quella della fase; ad 
esempio, l'ellisse che appare rycWdi figura fi manifesta che 
tra i due segnali vi è uno sfasamento di circa 30". Tenen¬ 
do presente la proiezione sulTasse della forma ellittica, in 
base alla suddivisione degli assi, con un po' di pratica si 
potranno leggere direttamente i valori di seno e coseno 
da 0" a 90", 

Abbiamo così chiarito cosa intendano i vari autori che 
scrìvono: “in mancanza di un frequenzimetro, se è dispo¬ 
nibile un oscilloscopio, la frequenza potrà essere deter¬ 
minata tramite le Hgure di Lissajous". 

Altra prova dal massimo interesse e di uso corrente. 

Sovente, nelle conclusioni dì un articolo relativo ad un 
dato apparecchio audio (preampli beato re o amplificato- 
re) si legge che “la prova effettuata con segnali quadri del 
valore di 50 Hz, l.OOO Hz e 10.000 Hz, da risultati otti¬ 
mi, sia per l'assenza di distorsione che di altri fenomeni 
parassitari,.." Cosa significa tuttociò? 

Lo spieghiamo subito. Se si applica un'onda quadra in¬ 
distorta all'ingresso di un dispositivo audio e la si ricava 
egualmente squadrata all'uscita (logicamente se si tratta 
di un amplificatore di potenza, questo dovrà essere mu¬ 
nito di un carico fittizio della potenza e resistenza ade¬ 
guata) si può facilmente dedurre la sua banda passan¬ 
te. Questo, perchè per riavere Tonda quadra alTuscita, 
l'amplificatore deve offrire un ottimo responso fino alla 
nona o alla decima armonica della fondamentale. Per 
esempio, se il segnale quadro ha il valore di 100 Hz, il re¬ 
sponso sarà sicuramente buono tra 500 Hz e 1000 Hz, se 
il segnale ha il valore di 1.000 Hz il responso sarà sicura¬ 
mente buono sino a 9,000 - 10.000 Hz, ed infine se ha il 
valore di 10.000 Hz, il responso salirà a 90-000 Hz ed ol¬ 
tre. In genere, la prova detta si esegue aumentando la fre¬ 
quenza di 500 in 500 Hz, con i controlli di tono “piatti 
per Tamplifìcatore", ovvero senza alcuna correzione del 
responso. 

Nella figuro 3 si vede un segnale perfettamente quadro 
misurato all'ingresso di un dispositivo, e lo stesso segnale 
quadro alTuscita appare nella figura 4. Questa è una si¬ 
tuazione piuttosto rara, perchè in effetti upa cena distor¬ 
sione la si nota quasi sempre, tant'è critica la prova con 
le onde quadre. 

Ma la distorsione come si manifesta? Ecco, come si 
vede nelle figure SA, 58, SC, SD. 

La figura SA indica che le componenti più elevate del 
segnale quadro sono fortemente attenuate; in pratica, 
Tamplificatore “taglia" in alto. Se, per esempio, con un 



h'ig. 3 - Segnale perfettamente quadro misurato all'ingresso di un 
amplificatore. 



Fig. 4 - Segnale (utt^ora quadro ricavata all'use ita delì’amplijicatore 
misurato. La risposta delì'ampliftcatore allo frequenza impiegata e sino 
a dieci volte tanto è perfetta. 



Fig. SA - Distorsione di un'onda quadra data da! responso sc a¬ 
dente alle frequenze elevate - 5B - Distorsione di un'onda quadra 
data da! responso scadente alle frequenze basse. - 5C- Distorsio¬ 
ne ad eccessiva esaltazione dei bassi rispetto agli acuti. - 5D - Di¬ 
storsione da "'rìnging", o insiabilhù oscillatoria nei picchi del se¬ 
gnale 
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6 - [l fenomeno <11 Fiu, 5B o.vscrvtJi/j in pratica. 



Fig. 7 - Forte distorsione del segnale quadro causato da una handa ri¬ 
sina (a. in parlicolarc per fc frcqueaic elevate. 


segnale di 1,000 Hz. sul tubo deiroscilloscopio NYCE 
appare tale forma d'oada, sicuramente il complesso non 
supera i 5.000 - 6.000 Hz, attenzione però che non vi sia 
un controllo di tono che attenua gli acuti! 

L<i Jìgura 5B manifesta la situazione contraria; ovvero 
un responso cattivo alle frequenze basse. 

Nella figura 5C si vede l'oscillogramma relativo ad 
una eccessiva amplificazione dei bassi rispetto alle fre¬ 
quenze medie ed elevate. 

Se, con le semplici analisi riportate, si evidenzia la di¬ 
storsione del segnale, si potrà ricercare il difetto che la 
provoca con le procedure usuali: si regoleranno i valori 
che determinano le controreazioni selettive, se si tratta di 
un apparecchio sperimentale, o si riparerà d guasto che 
la determina, ove fampliflcatore sia un prodotto indu¬ 
striale per HUFl. 

Nella 5D si scorge un difetto piuttosto insidioso; 

l’apparecchio, alla frequenza di prova, avrebbe un buon 
responso, ma autooscilla brevemente nei picchi del se¬ 
gnale (manifesta un efletto di "ringing'\ come dicono ì 
tecnici). Spesso, questo comportamento, che da luogo ad 
una ben avvertìbile distorsione durante fascolto, deriva 
da una regolazione impropria della controreazione gene¬ 



Fig. S ' Fenomeno simile a quei lo nsscrya(<* nella figura 7. 


rale; in allri casi, da imperfezioni di cablaggio piuttosto 
serie, con raccosta mento di parti che non dovevano esse¬ 
re accostate. 

NcW'd figura 6, si vede perfettamente la forma d'onda 
manifestata da un ampliHcatore che ha una risposta mol¬ 
to cattiva sui bassi: si noti la pendenza delle onde quadre 
sullo schermo! 

Nella fgura 7, fonda quadra è divenuta addirittura 
una specie di dente di sega n^alamente distorlo. Un am¬ 
plificatore che “passa" in tal modo un segnale quadro, 
attenua le frequenze alte, ed anche su quelle basse è tui- 
t’altroche un fenomeno di virtù! 

In tali condizioni, anche alfascofio si ode certamente 
tutto un caos di distorsione e limitazione della banda. 

Sovente, regolando il sincro orizzontale, invece di os¬ 
servare tutta una serie di periodi, si preferisce “centrar¬ 
ne" uno solo per la migliore, minuziosa osservazione: 
questo è appunto il caso che si osserva neWa figuro 8. an¬ 
cora un segnale quadro molto distorto, con forte perdila 
di armoniche elevate. 

E... cosa si deve regolare per ottenere questi oscillo* 
grammi? Beh, se il generatore d'onde quadre è affidabile, 
se la sua uscita non slitta, con riferimento Ma fgura I, 
pannello delfosciUoscopio NYCE TS-5000-00 (apparsa 
nella Iparie), prima di tutto si porterà il devialore alla 
slitta SYNC (11) su “interno”, poi sì sincronizzerà lo 
spazzolamento con la frequenza del segnale alfingrcsso, 
prima tramite il commutatore 10, poi con il poienziome- 
Iro 12. Di seguito, il segnale, sarà regolato alfampiezza 
esatta, tramite all'attenuatore “5", po; regolato finemen¬ 
te per la migliore osservazione tramite il potenziometro 
“4”. 

Il deviatore DC-AC, sarà bene lasciarlo su “AC" (ac¬ 
coppiamento in allentata, specie considerando che l'ap¬ 
parecchio ha una risposta per il verticale che inizia a due 
soli Hz). In genere l'accoppiamento in CC (DC) lo si im¬ 
piega per studiare le forme d’onda TV, o altre che sono 
munite di un “piedistallo di tensione" in CC. 

Se il periodo da osservare non è ben centrato, lo si ac¬ 
centra manovrando i controlli “2" ed “ 1 I 

Comunque, anche per questi collaudi serve solo un po¬ 
chino di pratica, facilissima da acquisire e fefTicacia del 
NYCE TS-5000-00. 
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diri vi da di pdù 



PER "GARANZIA TOTALE QT.E." SI INTENDE: 


la sostituzione gratuita di tutte le parti 
compresi l transistor finali e. nel casi più 
"fino al 31 dicembre 1980” in uno dei nostri 
MILANO, ROMA, REGGIO CALABRIA, 
PALERMO. UNICA FORMALITÀ RICHIESTA, 
DELL'ACQUISTO. QUESTO VI DARA' DIRITTO 
SUI NOSTRI NUOVI PRODOTTI. 


C.T.E. INTERNATONAL 



elettronicfie e meccaniche 

gravi, la sostituzione dell'apparato 
.centri di assistenza tecnica a: TORINO, 
REGGIO EMIUA, TREVISO, NAPOLI, 
SPEDIRE LA GARANZIA AL MOMENTO 
RICEVERE ANCHE GLI AGGIORNAMENTI 


42011 BAGNOLO )N PIANO (R.E.) - ITALY-Via Valli, 16 

S.nx. Tel. {0522) 6^623/24/25726 (rie. aut.) telex S 30 i 56 GTE i 




SCHEDA RIPARAZIONE TV N. 107 ^Service 


MARCA 

MAGNAFON 

MODELLO 

20” 110 ' b/n 

SCHEMA EL 


DIFETTO 

LAMENTATO 

Nè audio nè video. 


i 


PROVE 

EFFETTUATE 


; Premettiamo che di questo tipo di televisore sono state prodotte due versioni. La prima 
ha lo stadio finale orizzontale che si avvale di un transistore AU 106 accoppiato ad un 
diodo damper del tipo AY 102, La seconda versione non monta il diodo smorzatore e 
porta al posto dell’ALl 106 un transistore finale AU 206 avente il diodo incorporato. La 
soluzione adottata per questo secondo telaio si è resa necessaria per il fatto che l’AU 
106 non viene quasi più prodotto dalle fabbriche di semiconduttori. 

Ritornando al caso che stiamo esaminando, iniziamo la ricerca misurando in via prelimi¬ 
nare la tensione continua in uscita dello stabilizzatore (emettitore del transistore BD 
142/5). Questa tensione dovrebbe essere di +32V ed è presente soltanto se si interrom- 
I pe il collegamento del TR5 finale di riga. È come dire che è avvenuto un cortocircuito 
che annulla la tensione di alimentazione. 

L'apparecchio che ci è stato consegnato per la riparazione porta per finale orizzontale 
un AU 213 ed è senza diodo damper. Non sapendo che il TV era stato manomesso, pro¬ 
viamo a montargli la coppia AU 106-AY 102. il risultato ottenuto è assolutamente negati¬ 
vo. Reperiamo, anche se con notevole difficoltà, il transistore AU 206 e'osostituiamo at 
posto della coppia sopradescntta. Purtroppo, prima di accorgerci che l’apparecchio 
I aveva subito una sostituzione impropria è passato un bel po’ di tempo. Ciò non sarebbe 
! avvenuto se il cliente ci avesse informato di averlo prima fatto vedere ad un altro tecni- 
I co. oppure se avanti di iniziare l'intervento, ci fossimo procurati la necessaria documen¬ 
tazione tecnica. 


COMPONENTI 

DIFETTOSI 


Transistore finale orizzontale AU 206 (completo di diodo damper incorporato). 


SCHEMA 

















































































































SCHEDA RIPARAZIONE TV N. 108 


Service 


MARCA 


MODELLO 


SCHEMA EL 

DIFETTO 

UMENTATO 


GBC 

UT7812-l2”110“-b/n 


Lo schermo è chiaro e il video è pallido. Rigacce bianche orizzontali attraversano il qua¬ 
dro. 


PROVE 

EFFETTUATE 


Ad un esame superficiale il guasto sembra causato da una avaria al cinescopio il quale 
potrebbe avere un cortocircuito fra i suoi elettrodi. Prima però di passare ad una sostitu¬ 
zione di prova del tubo, sarà meglio misurare le tensioni presenti sui piedini dello zoc¬ 
colo. Le tensioni che interessano sono quelle di EAT chè in questo caso è di circa 12 
KV, quella di griglia schermo (piedino 6) che dovrebbe aggirarsi sui 300 V e quella dello 
spazio Katodo-Griglia controllo (piedini 2 e 5) che deve essere variabile da 15 a 95 V a 
seconda della posizione del poteriziometro che regola la luminosità (dal valore massi¬ 
mo a quello minimo). Notiamo subito che la tensione sul catodo è più bassa del normale 
il che spiega l'eccesso di luminosità dello schermo. La sostituzione in prova del tubo ca¬ 
todico si rivela inutile, 

Non resta che ricercare le cause che abbassano oltre il normale la polarizzazione del 
catodo. Questa tensione è fornita dal diodo D7 (120 V) ed è possibile che un eccesso di 
corrente provocalo da un cortocircuito del transistore finale video (TR5) provochi una 
caduta eccessiva nella resistenza di carico R27 (4,7 Kohm). Questa deduzione si è rive¬ 
lata fondata poiché dopò la sostituzione del finale video (un BF 457), il gioco delle ten¬ 
sioni ritorna normale cosi come tutte le altre funzioni del video. 


COMPONENTI 

DIFETTOSI 


Transistore finale video BF 457. 


SCHEMA 

































































From thè worid 


Rassegna 

della stampa estera 

di L Biancoli 


I lettori p(ì%^mo chiedere itila 
nostra rethizionc le fotocopie 
degli articoli originali citati nel¬ 
la rubrica ""Rassegna della 
stampa estera"% 

Per gii abbonati^ Tìmporto è dì 
L. 2.000; per i non abbonati di 
l. 3.000. 

Non sì spedisce contro assegno. 
Consigliamo di versare rimpor- 
tt> sul c/c 315275 intestato a 
j.C.IL ^^lìlano. specificando a 
tergo del certificato dì alfibra- 
mento Particolo desideiatò, 
nonché il numero della rivista e 
la pagina in cui è citato. 


UNO STRANO GENERATORE 
DI SUONI 

(Da “Elementarv Electronics"" - 
Voi. 20 5) 

Provale a cos^truire questo strano clìsposiii- 
vo, meltelevelo in lasca, fate una passeggiata 
lungo qualsiasi strada in compagnia di un 
amico, e premete il pulsante presente sul pan¬ 
nello frontale: chiunque si trovi in Vostra 
compagnia riuscirà assai dilTicilmcntc a stabi¬ 
lire la direzione dalla quale provengono i suo¬ 
ni prodotti dal dispositivo. 

Il generatore, che viene battezzato col nome 
di 'Xil Wailer"' produce un suono molto simi¬ 
le a quello della sirena di una macchina della 
Polizia o della Croce Rossa, e può essere rego¬ 
lato in modo che il suono possa assomigliare 
anche a) pianto di un bimbo proveniente da 
una distanza di circa 30 m. In definitiva, si 
tratta di uno scherzo, che può però essere im¬ 
piegato in diverse circostanze, soprattutto 
quando ci si vuole divertire in compagnia. 


S> 



/ /C ì - Circuito etettrico del genomtore di suoni simile-a quello di uno .^inoia. mediante il 
(liuiìe e possibile allestire d (hsjfosdìvo deseriftu nell 'anieolo r('eensito. 


Lo sciiema elettrico c quello che riproducia¬ 
mo alla figura /. ed il principiò di lunr.iona- 
mento e il seguente: il cuore dei circuito con¬ 
siste in un transistore a giunzione singola, del 
tipo 2Lj671 IL quando il commutatore SI vie¬ 
ne chiuso in modo da applicare la tensione 
di alimentazione al circiulo, e quando si pre¬ 
me il pulsante S2, la capacita C2 si carica at¬ 
traverso QL finché ji livello della tcnsiooe 
presente siiircmcttilore di Q2 c tale da dctcr- 
nninarc la conduzione, 

A causa di ciò, fa carica di C2 si neutralizza 
attraverso R5, provocando d suono iònda- 
mentalc sirnije a quello della sirena. 

La tensione applicata al transistore a giun¬ 
zione singola attraverso il circuito di carica 
varia per produrre i timbri in aumento ed in 
diminuzione necessari per ottenere appunto 
l’effetto della sirena. Mantenendo premuto i! 
pulsante S2, la capacità CI si carica attraverso 
RI, e la tensione presente suiremettitorc di 
Ql segue l'andanacnto della carica Di conse¬ 
guenza, il transistore a giunzione singola entra 
in conduzione con un ritmo sempre più rapi¬ 
do. fino a raggiungere un valore di picco 
quando CI è quasi completamente carico. 

Non appena S2 viene lasciato libero, Cl si 
carica attraverso Ql, e ciò fa in modo che il 
circuito di carica produca una tensione mino¬ 
re, fino al punto in cui il ritmo di carica si ri¬ 
duce a zero. 

La resisten:za R3 consente la regolazione in 
modo da scegliere il timbro più autentico. 

I suoni che vengono in tal m<.>do prodotti 
vengono poi applicali altra verino il controllo 
di volunae R7 al l'ingresso non invertente del 
circuito integrato ULdcl tipo LM386; dal ter¬ 
minale numero 3 di quest'ultimo, tramite la 
capacità C3 del valore di 100 pi-, viene prele¬ 
vato il segnale di uscita, che deve essere appli¬ 
cato ad un piccolo altoparlante miniaturizza¬ 
to, previsto con una impedenza della bobina 
mobile di 8 O . 

I valori del componenti sono stati tutti pre¬ 
cisati nei circuito, per cui non occorre un 
elenco separato: l'articolo riporta naturalmen¬ 
te il sistema costruttivo che si basa suirimpie- 
go di una basetta preforata, sulla quale vengo¬ 
no installati [ulti i componenti che costitui¬ 
scono il generatore. Il tutto può infine essere 
installato ajf'interno di una sc.aTofetta di pla¬ 
stica. di dimensioni sufficienti per contenere 
sia la basetta che supporta i componenti, sia ij 
piccolo altoparlante del diametro di 50 min, 
sia infine la batteria dj alimcntazioite, che 
deve fornire una tensione di 0 V. 
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Sul panucllo fronutlc, oltre ai lori previsti 
per l'altoparlante, dovranno essere presenti 
naturalmente l'interruttore di accensione SI 
ed il pulsante S2: per quanto riguarda invece 
le resistenze variabili R3 ed R7, rispettiva¬ 
mente per la regolazione del tinibro c del vo- 
lunac, è facoltà del realizzatore installare que¬ 
sti componenti in versione scmtlissa per 
cllcituare la regolazione una volta tanto aM'in- 
icrno del dispositivo, oppure applicarli come 
veri e propri dispositivi di controllo, accessìbi¬ 
li dalJesterno inedianie apposite manopole, 
fissando questi componenti sul pannello fron¬ 
tale unitamente airinterruilore di accensione 
ed al pulsante. 

FILTRO CON I RÒ 
IL RUMORE DI FONDO 
(Da “Eleclronics Today 
Internalional’' - 1SSNÒ142) 

Il campo magnetico che c inevitabilmente 
presente intorno ai trasformatore negli ampli¬ 
ficatori di potenza può raggiungere iJ prcam- 
plifcatore 0 la piastra del giranastri, provo¬ 
cando raggiunta di un fastidioso rumore di 
fondo. 

Oltre a ciò, reventualc passaggio di colleg>i- 
menti percorsi dal segnale nelle immediate vi¬ 
cinanze del trasformatore di alimentazione at¬ 
traverso la rete è spesso causa di analoghi le- 
nomcni, che possono essere difficilmente eli¬ 
minati. 

Per questo motivo è stato previsto questo 
dispositivo, il cui inserimento in una catena di 
amplihcazione può essere di notevole utilità. 

(Osservando lo schema elettrico che rìprc>du- 
ciamo alla figura 2, possiamo precisare che il 
circuito consiste in un fi Uro a doppio '"T'f co¬ 
stituito dalle capacità C3, C4 e C5, none he 
dai resistor! K3. R4 ed RH, e dal potenziome¬ 
tro di regolazione PR 1. 

Afflnclìè il nitro a doppio '‘T" poss^t fun¬ 
zionare regolarmente, e necessario che C3 e 
<’’4 presentino il medesimo valore, e che en¬ 
trambi abbiano un valore di C5 Inoltre, è ne¬ 
cessario che venga soddisfatta la seguente 
eguaglianza: 

R3 + PR1 =R4 = 2R8 

Queste condizioni devono essere soddisfatte 
con suUkiente precisione, se si desidera un 
ineccepibile funzionamento da parte del filtro: 
il potenziometro di pre-regolazione serve per 
correggere in una certa misura gli errori dovu¬ 
ti all cvcntuale disadattamento tra i conspo- 
ncnti, partendo però dal presupposto che il 
filtro possa essere regolato esattam che il filtro 
possa essere regolato esattamente sulla fre¬ 
quenza del rurnore di fondo che si desidera 
eliminare 

La suddetta frequenza può essere stabilità in 
base alla seguente lorniuta; 

] 

j = -- 

2 n R4 C4 

L'unico transistore che viene ini piegato in 
questo circuito funziona come stadio ed ac¬ 
coppiatore di emettitore, c forni,sce un guada¬ 
gno di tensione nullo, pur consentendo una 
reazione negativa su Pici ente per poruire il fat¬ 
tore di merito ''Q" entro limiti ragionevoli. 

Si noterà in pratica che it segnale di Ingres- 
,so viene innanzitutto applicato alla combina¬ 
zione in parallelo tra RI e Cl. che determina 
ima prima discrt mi nazione di frequenza: suc¬ 
cessivamente. i! segnale passa attraverso C2 ed 
R2, per raggiungere inf ne il complesso circui¬ 
to di cui fanno parte C3, C4 c C5, nonché i 
quattro resi stori del filtro a doppio uno 
dei quali è semi fi sso, per consentire la regola¬ 
zione della frequenza critica di funzionameli' 
to. 


R5 

470k 



/■'kc 2 - Lo schema clic qui riproduciamo c r/Jcriio (ui lìn solo veniale jn'r vvrsiiHìe monojo- 
ntva iivi fi(Uo anìi-ronzio vìw può essere vnninu^iosnmenic aiJ uiw cenemi di am- 

plijicnzione ad alta Jedeflà. 


R5 ed Ró deicnninano oltre che la tensione 
di polarizzazione di base anche un ctVetto di 
stabilizzazione termica di circuito, per cui le 
prestazioni del transistore risultano pratica¬ 
mente insensibile rispetto alle eventuali varia¬ 
zioni della temperatura ambiente. 

li segnale di uscita vÒenc prelevalo ai capi di 
R7 attraverso la capacità C6, ed è opportuno 
notare Che il eoi lega mento diretto tra il termi¬ 
nale superiore di R7 ed il punto in comune 
tra C5 ed R8 determina appunto quel faiiorc 
di reazione che slabi lizza le piesiazioni del 
eircuilo, e che le mantiene eosiaini. 

Il dispositivo viene alimentato da un'unica 
batteria da 9 V\ Ui cui autonomia è indubbia¬ 
mente elevata grazie al minimo consumo di 
corrente. 


Per concludere non resta che aggiungere che 
il suddetto dispositivo può essere inserito lun¬ 
go il circuito susccttihiile di captare rumori di 
fondo, a patto che i segiìuli che in esso cirv^ola- 
no non siano di ampiezza eccessiva rispetto al 
dimensionamento elellrico del filtro. 

L'articolo, dopo aver descritto il funziona¬ 
mento c le presi azioni del circuito, ne suggeri¬ 
sce la tecnica realizzai iva lòrnendo un disegno 
in pianta del circuito stampalo visto da en¬ 
trambi i lati. In line, riporla un grafico che 
esprime l'attenuazione del segnale in funzione 
della fiequenza, con una curva attraverso la 
quale è possibile apprezzare le prestazioni del 
fltro soprattutto in funzione della soppressio¬ 
ne del rumore di fondo alla frequenza della 
corrente allumala di rute 50 Hz, 


ARRIVA DAL Gl A PRONE, VI A YORK, 

IL Pie PICCOLO STEREO PORTATILE DEL MONDO 


Coen: me in emù con Icit moiiv della campa¬ 
gna pubblicitaria “Sony c sempre civanti'f la 
casa giapponese ba prose ni aio in questi .gior¬ 
ni al pubblico iialjanu il più pieeolo sicico 
portatile del mondo. 

Si chiama Soundabout cd e veramente una 
l'ealizzazione coeozjonalc, unica. Pesa solo 
390 giamini ed è cosi piccolo che si può pol¬ 
la re come 5i vuole: a tra co E la, attaccato alla 
cirWijia. nella borsa, addirittura in lasca, 
r Li modi! del momento in America, e .sopoU- 
tufto a New York, dove vengtino rciiulc a 
battesimo tiUEc le novità destinale ad avere 
successo nel iiiotido. Il suono c pcrfelto e rea¬ 
gir perfetta mente il confronto coi» quello dei 
migliori impianti “da disceacca^', solo che \i 
può ascoltare ovunque, in trarn, sugli sci, al 
Su per market, a pesca. 

b, per chi ei riesce, anche in udkio 0 a scuo- 
la. 

Soundahoul è il mezzo ideale per “staccare" 
e011 lutto c con tutti; la ragazza che va con 
un altro, i figli clic rompono, le tasse elle in¬ 
combono sono tulli mali cinabili con Soun- 
diihout. Non si guarisce, certo; però pei un 
pò non ci si pensa piu. 

Il più piccolo sterco del mondo si può ascol- 
Ulne anche in due pere he e predisposto per il 
col legamento con un;.! seconda eutfa. In que¬ 
sto caso i dii e ascoltai ori possonn comunica¬ 
re ira di loro senza loglierc la cu dia: ha sta 



premere un boUonc, chiamalo "Hot line" c 
parlare nel nijero'fono incorporalo; la musica 
si abbassa automaticamente c il microlòrio 
trasmette la voce in modo i.ìerlcttamenle 
chiaro. Ma oltre a questo ci sono Unti altri 
tccnologismi che ne fa mio veramente un pro- 
doiio di allo prestigio, in sintonia con la 
grande Iradizioiie Sony. 
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banda passarne DC - 15 MHz 
2 canali con sensibllitè 2 mV/cnn 


schermo rettangolare 8x10 cm 
con alta luminosità 


somma e differenza algebrica 
dei canali 1 e 2 mediante 
i comandi AOO e INV CH 2 


Sincronismo TV automatico 
con separatore comandato 
dalla Time Base 



càÉKiidt^ 

■ . J )Jf ;t ìÀ ì Àà 

ClNRpItnifUi 


dbto'sÉilMb 



leggero (6 Kg) e 
coiTLparto (14x30x46 cm) 


2 canali d'ingresso con 
sensibilità da 2 mV/crn 
a 25 V/cm in 12 portate 


base dei tempi variabile 
con continuità da 
100 ns/cm a 0.5 sec/cm 


^ GDULD ^ 




Negli oscilloscopi della GOULD, una* delle più 
grandi società americane net campo degli 
strumenti elelironici di misura, si combinano 
perfettamente I alta qualità ed il giusto prezzo. 

Il RìOdeJlo OS255. best seller degli oscdioscopi 
da iS MHz. rappresenta ar.mai per rnigUain di 
utilizzatori la soluzione ideale nelle p^u svariate 
applicazionr grazie a\ la sua e?evata sensibilità di 
2 mV/cm, all'alta tuminosita e alla portalibta 
A prova della tipica qualità ed aftiaaniiità che n 
corTtraddistingue. tutti gii oscilloscopi GOULD 
godono di due anm di y.aranzia 


OS 255 '6 MHz - 2 canali - 8x:0 cm 

2 mV cTi ■ sinc TV - X-Y 

051200 Yd'MHz - 2 canali - 2 riV-'Cm 
linea di i dardo ■ X-Y 
OS 1100A 30 MHz - 2 canali - 1 mV/crn 
ii'Ogor delay - single aweep 
OS3000 A 40 MHz - 2 canali - 5 mV-crri 
2 basi uei iempi ^ X-V 
OS3350 40 MHz - 2 canali IV Ma'-utor 

b mV. cm - 1G KV thn 

Tutu i modelli hanno consegna pronta 


OS3500 

60 MHz ■ 2 ce"’'H i ■ 2 mV c n'i 
tngyer vie',v - 2 nasi CO tonici 

OS 3600 

100 MHz • 2 cana'i - 2 mV cm 
■rigger v evv 2 bas dei tempi 

OS4000 

Oscilloscopio i) n ciTiO'- a 'liguiib.' 
1024.X8 l>it ■ samp "ig fate 550 ns 

OS4100 

Ose llo&copio ó 'Vienona uigiia e 


1024x8 hit - 1 .US lOCHj'V c'ii 

■> GOULD 

An ESectriuBi Eif^c.trontcs Company 
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nucleonica S.p.A. 

Desinerò 


D 


urta gamma comp^efa di strumenti elettronici di misura | 


[ □ maggiori informazioni su qli Oscilloscopi 

Gould modello. 

□ avere una amostrazione oenl' Oscilloscopi 
GoyJd modella. 
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Letters 


I lettori 
cì scrivono 

di P, Soati 


In consideì azione de!!'elevalo nunieio di quesih che ci pervenivano, ic relaiive risposur per lei tei a o 
pubblicate in questa rubrii a ad insindacabile giudizio della redazione sai anno date secondo Fordine di 
arrivo delle richieste stesse. Sollecitazioni o motivazioni d'urgenza non possono essere prese in 
considerazione. Le domande avanzate dovranno essere accompagnale da IL importo di lire 3.000 
(abbonati L. 2.000) anche in francobolli a caper no a delle .spese postali o di ricerca, pane delle quali 
saranno tenui e a disposizione del richiedente in caso non et sia possibile dare una risposta soddisfa¬ 
cente. Non si forniscono schemi eli apparecchi coni merci ali. 


Sigg. G. GOftIO Milano, F. NARDI Firenze 
Chiarimenti sul sistema di sicurezza personale 
VAREX 

Per usare correuamenie TALLARME AN¬ 
TIFURTO A RADAR VAREX, con segnala¬ 
zione a disianza apparso sul N^’ 4/19ft0 di Sele¬ 
zione, è indispensabile tenere presente quanto 
segue: 

1°) Inserire il carica-batteria a 12 V (codice 
GBC. HT 4150-00), munito dell'apposito 
cavetto (codice GBC, HT 4130-56), nella 
presa G H ARGER (carica), e lasciare sotto 
carica, la prima volta, le baitene interne al 
Ni-Cd per almeno 17 ore. 

Le batterie interne al Ni-Cd consentono 
con autonomia di funzionamento della cp//- 
iraHna, per solo mezz'ora circa, in stalo di 
allarme conrinuo. Pertanto in caso dì ali¬ 
mentazione fissa è consigliabile lasciare 
sempre collegato il carica-batterie in modo 
che le batterie interne risultino inserite in 
tampone. 

2"') Quando si collega un allarme sonoro ester¬ 
no ai morselli EX LERNAL ALARM (al¬ 
larme esterno) della centralina, è pure ri¬ 
chiesta una fonte di alimentazione esterna. 
In questo caso occorre utilizzare l’alimen¬ 
tatore siabilizzatodella GBC tipo NT0210- 
00 oppure NT 0470-00, regolalo per una 
tensione di uscita di 14 V' 

1 ale alimentatore deve essere collegato ai 
morsetti EXTERNAL POWER (alimenta¬ 
zione esterna), rispettando le polarità posi¬ 
tiva (-f-) e negativa (-), rispettivamente indi¬ 
cate. 

In caso di interruzione dell'energia fornita 
dalla rete ckitrica, le battrie interne al Ni- 
Ci consentiranno comunque alla centralina 
di entrata in funzione, qualora sì verificasse 
lo stato di ALLARME- 
3^) Ovviamente è indispensabile leggere con la 
massima attenzione le istruzioni che sono 
allegate al Sistema di sicurezza VAREX. 

Resto comunque a disposizione dei lettori 
per quiasiasi altro genere di informazione. 


Sig* G. ZANARDI Milano 
Amplificatore d'antenna per RX OC 

La figura ì si riferisce a un semplicissimo 
amplificatore d'antenna a larga banda in grado 
pertanto di coprire l'intera gamma delle onde 
corte IO 30 MHz, nel quale può utilizzare i 
transistori in suo possesso del tipo Api 15/ 
AFI 16 (si potrebbe anche usare dei vecchi tipi 
OC 170, AF'125, 2N15I6 e così via). 

\ collegamenti debbono essere i più corti 
possibile'. 

Per maggiore chiarezza ripeto il valore dei 
Singoli componenti, il quale peraltro è stato 
riportato anche sullo scherna elettrico. 

Rt= 75 n, R2^ 5600 0, RJ= IO k 15, R4= 
820 il RS= 4700 n, R6^ 4700 11, R7^ 5600 11, 
Rii- 2200 U, 68 O, Rt0= 470 il 

Cl= 50.(X)OpF, C2= 10.000 pF.CJ= 50.000 
pF. C4= 50.000 pF, C5^ 50.000 pF, C6= 
50.000 pF. 

Ovviamente i collegamenti d'ingresso, aU 
Tantenna. e di uscita, alla presa di antenna del 


ricevitore, dovranno essere fallì con del cavetto 
coassiale. 

L'alimentazione potrà essere a pile 9 ~ 14 V 
oppure prelevata dal ricevitore in modo però 
da portarla al valore richiesto. 


Sig. D. GIORGI, Roma 
Ampliftcatorc per impieghi navali 

Tratto gli argomenti di elettronica di caratte¬ 
re nautico prevalentemente sulla rivista 
YACHTING ITALIANO alla quale collaboro 
da molli anni, per il fatto che prenderli in consi¬ 
derazioni, troppo di frequente, su questa rivi¬ 
sta può essere poco producente, Infaui, mal¬ 
grado ] nostri 8(X)0km di costa noi, a differenza 
di quanto succedeva nel Medio Evo, oltre ad 
essere un popolo che naviga poco, anche per 
diporto ben s'intende (chi naviga d'altra parte 
per un insieme di ragioni tende a ritornare a 
terra...) è altresi un popolo che non sa nuotare! 
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[n Inghilterra c in Francja le cose stanno in 
modo mollo diverso cd è questo il motivo per ij 
quale le riviste di cJeitroaica di quei paesi trat¬ 
tano con maggiore frequenza gli argomenti che 
le interessano. 

Rispondo con notevole ritardo olla sua ri¬ 
chiesta perche la sua lettera è stata spedita a 
Monza, ma con Tindirizzo di Genova; comun¬ 
que posso dirle che una ditta che costruisce 
impianti di ampliHeazione per installazioni na¬ 
vali, molto sena, c la Gl ROTECNICA. Via dei 
Landi 1/2 GENOVA-SAMPIFRDARENA, 
alla quale anche altri lettori possono rivolgersi 
per qualsiasi informazione. 

Tale ditta costruisce fra l’altro l’apparee- 
chiatura di cui Lei mi chiedeva informazioni e 
precisamente un impianto interfonico di ma¬ 
novra (visibile in figura 2) il quale essendo 
costruito compiei a mente allo sialo solido e se¬ 
condo la concezione modulare può essere dota¬ 
to di un complesso cosiruilo in modo da sop¬ 
portare le intemperie metereoJogichc e climati¬ 
che alle quali è soggetto. Le trombe ad esem¬ 
pio, completamente stagne, sono del tipo alia- 
mcnte direzionale in modo da consentire una 
chiarissima riproduzione in ambienti rumorosi 
(tanto per intenderci non sono poco funzionali 
come quelle dcirimpianto della stazione cen¬ 
trale di Milano. Un impianto che grida vendei- 
la!). 

L’alimentazione può essere falla tanto in 
alternala a 220 V, 50/60 Hz quanto in continua 
a 24 V, 

La GIROTECNICA fornisce alt resi impian¬ 
ti TV a circuito chiuso per bordo, impianti di 
navigazione integrata e di a utomozione navale, 
impianti per il controllo dei liquidi c dello 
siress scafo. Impuinli di girobussola, di pilota 
automatico, Loran C, Omega, fischi, sirene, 
strumentazione varia, anche per la naiigùzìonc 
da di por lo. 

Dovendo inierpellarmi direliamenie prego 
indirizzare a P. Soaii. i^ia 7 . Marchisio, 7A/Ì ì 
16166 (iENOyA-QU/NTO. 



Pig. 2 - Impianto inlerfonieo per impieghi navali 

delia 01 PO 1EC NIC A dì Genova, con po lenza di 
uscita coni presa fra 20 W e 50 W. munirò di 
rronthe acusiichc stagne. 


RADIOMATORL TECNJLI e Ull.tl lANTt 
Mosira dì Vicenza 

I giorni 8.9, IO dicembre si svolgerà a Vicen¬ 
za la MOSTRA DEI C OMPONENTI ELE'T 
TRONIC! ÌNDISTRIALI ED APPARECCHIA^ 
TURE PER TEI.KCOMUNICAZIONI OTgi\Cu' 
zata dall’Ente Fiera locale in collaborazione 
con r Associazione Radiomatori italiani (ARI). 

Essa interesserà in modo part icoJare la com¬ 
ponentistica, gli azionamenti vari, la strumen¬ 
tazione, i ,scnson ed i trasduitori per rautoma- 



Eig. .? - Apparecchio generatore di ultrasuoni per la 
terapia ftsico, della COSMOGAMMA Potenza dì 
usc ita Ì5 IV, frequenza HOÙ > 1000 k Ih. Mod 82T 


zione, i sistemi a microprocessore, apparec¬ 
chiature l ras ma lenii e riceventi per radiomato¬ 
ri cd altri settori della massima importanza per 
il tecnico. 

Pertanto questa Mostra si presenta eorne 
un'ampia ed esaurienic panoramica espositiva, 
un punto dhneontro, di confronto e di scam¬ 
bio, di esperienze c di idee per tulli coloro che 
operano delle telecomunicazioni. 

VARI 

propagazione OC 

Il Musso solare medio sulle frctjuen/e di 2800 
M M z al le ore T U ( u/j/Và di misura i jansk i' 10 
W/m- Hz) è il seguente; 

- Agosto: \17>,seiìcmhre \A5, ottobre ]45, 
novembre: i5^. dà emhre: 165 
ì9^0 - Gennaio: il \, febbraio: ]10^ marzo: 165, 
apri/c: 164, maggia: J 7.T ,i,òi/£>^;^: 189, lug/w: 
202, agosto'. 208. 

Macchie solari R 12, previsione su dodici me¬ 
si da parie dc\\' Aereonnmynnd Space Data ( e rt- 
ler. Boulder, California. 

\919 - Agosto \A6,seitemhre \5ì, ottobre: 152, 
no vemhrc: 153. dicembre: 152. 

1980 - Gennnto: 151. febbraio: 148. 

Indice ionoslerico da Science Research 
C ounal. Appleton l.ab. Slough. 

\919 - Agosto settembre \b\, ottobre 163, 
navembfc: \ò^.dieimhre: 165 
1989 - Gennaio: 164. 

Sigg. IM. 1>. lAN/,1 Firenze 
Apparecchiature ad ultrasuoni 

Ditte che producono, o rappresentano com¬ 
plessi esteri che costruiscono apparecchiature 
per la generazione di ultrasuoni per scopi tera¬ 
peutici in Italia ve ne sono molte. 

Per avere il loro indirizzo basta consultare le 
pagine gialle deH'elenco telefonico Su quanto 
concerne rutilitò di questo sistema curativo o 
preventivo che sia, per ovvie ragioni non riten¬ 
go per il fatto elle grazie al cielo non ha mai 
avuto occasione di sperimentarle (dircttamen- 
IC. indirettamente si ..). 


Per ciò che si riferisce alle cosiddette applica¬ 
zioni radar (una detlnizione orribile...) resto 
del parere che ho già espresso nella rivista a cui 
Lei fj riferimento. Ciò evidentemente vale tan¬ 
to per le radazioni che avvengano sulle onde 
corte (dette Marconitcrapia) quanto sulle mi¬ 
croonde. 

Per rispondere almeno in parte afsuo quesi¬ 
to, in figura J ho riportato la fotografia di un 
apparecchio generatore di uirasuoni della po¬ 
tenza di 35 VV costruito da una ditta italiana, 
nota per la sua serietà. Si tratta della COSMO¬ 
GAMMA, Via Zalloni, 19 - PIEVE DI CEN¬ 
TO (Po). 

La potenza erogala c di 3,5 W/cm^, frequen¬ 
za di lavoro 800 v 1000 kHz, forma d*onda 
continua, superficie emiltenie 10 cm^ (per cui 
35 W di potenza). Regolazione dell'uscita tra¬ 
mite commutatore a dicci posizioni, orologio 
contatempo. Alimentazione da rete, con un 
assorbimento dì circa 1 IO W 


Sig, G. SANTlt>LO Palermo 
Filtro eross-over a tre canali 

Presso i punti di vendita della GBC TI Al lA- 
N.A c reperìbile un filtro cross-over a tre canali 
( 12 dB/oitva) realizzato dalla AMTRON sotto 
forma di scatola di montaggio UK 798. 

Si traila di un filtro separatore di frequenze 
da inserire in una cassa acustica a tre altopar¬ 
lanti woofer, midrange. tweeter da 8 ff 

l.'UK 798 c stato dimensionato in modo da 
poterlo utilizzare per potenze piuttosto alte 
(lino a 50 W) garantendo sempre una perlelia 
resa acustica. 

Un dispositivo di regolazione supplementare 
permette di regolare ulteriormente i toni alti e 
quelli intermerli inseribili aH'interno delle cas¬ 
se. 

Le principali caratteristiche tecniche sono le 
seguenti: Impedenza di entrata e di u.scita 8 (1. 
Bande di nsposta: woofer da 0 Hz a 400 H?, 
midrange da 400 Hz a 5000 Hz, tweeter da 5000 
Hz a 20000 Hz. 

Uimen.sioni: |52,5 X 120 x 50 mm. 
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Il Mino 

l.in man unii: di proui:ii.t?Jojni Studio curi 
thtictJJisinrii |if<ii’ctU 

compiuti. 

1... (.Vdh. 1. ^.(mIUi 

i '.- CORSD DI elettronica EONOA^ ! 
MENI'A 1.1- CON ESPERIMENTI 
liti libro Eier cbi vuole; impàrftre paricndo 
dà /ero, 

L. 1.5.0tK) (Abb. 1... LL500) 

2) MANUALE PRATICO l>Kt. RIPA RA¬ 
TO UH RADIO TV. 

l.in tiuicnricu s^tTuincniD di k*vnni [n-r i 
nulioltdbrinttruiuri. 

\ . JSAOO f.Abb. !.. 16. 200') 

14) AUDIO à m ì-ì 

■] olio ttnclEo che occorre .sapere sultVrgo- 
ineriÈn spcLMl'ictj 

L. b.Odl) {Abb. !.. 5.400) 

151 CO M PR END E R H l/Hl.E rTR ONK.;A 

A Si A IO SOLILX) 

Uijll'àtomo ai cirCLiili iivlegrati tu una l«r> 
Tilà Vs^rainenle didatiÉca. 

L. ]4XK)0 [Abb. L. U.W)' 

.1) SC/MP 

f: prOLirtiMsml di tit!tit;i ^li¬ 
ti, ti mie AliÉ iniCt'OpraL'c.vsnrc SC/MP. 

L. 4.500 , (Ahb. ]- 8.500 S 

4) il. t^UUiìOOK V 

fistJtninirmti inlrCkilstuivi all V'IeltfOiiicii di- 
gitale, lillà progni!nmagione; ud airjnicr- 
rat:dnnn;ni.o del microisit) cesso re 8(S80A. 

!.. ^AUb. L. 17.{>0<» 

Ur) INIRODLI/IONE PRATICA Al [.'IM¬ 
PIEGO ITEl C IR CU ni INTEGRA II 
D1GITAL..1 

Cosii iooo e come si itsiUió i CI digitiilj 
[.. 7.000 (Al)b. !.. b..3()0) 

5)11. BUG HOOK VI 

Compie la la lui Ita/io mi del Bugbook V 

]... 19.0(10 (Abb. 1 . 17.U00) 

!7) LESSICO DEI MICROPROCESSORI 
Tulle le rluTjni/ioni rehiEi'wc ai iiiie/opixv 
•ce.vsoii. 

L. 5.20(1 (Abb. L. 2.900) 

6) IL i l MLR 555 

DcAciris'ii circa 100 oircuiti Litili/./anii il 
TTMl' R .5.55 è numerosi esjjcnmentL 
!.. 8.(>00 (Abb. L. L.?5tii 

18) IMRODII/K3NE AL PERSONALE 
BUSINESS COMPUTING 

Il primtUibro c-be ebiansc&tutli i^inistcrr 
(Sei persona) e by^inew compulers, 
l. I4.CH10 (Abb. L. 12.600) 

7) IL BIJGirODK ] 

Fioerinacmi r<ui ciruiti logici e di iminn)- 
ria. Litiliz/.aiiTi circuiLi iiik’priLlj T J'L. 

1... 18.000 (Abb. L. Iti,200) 

19) LA EROGH I TAZIONI: DEI CIKCUl- 
n PII C ON ESPERIMENTI 

Teoria applica/ioni ed es.nt^Cmenii con i 
eireuiti “Phaiie Loched LootC. 

L. 14.000 (Abb. L. 12.6U0) 

8) IL IRIGBOOK 11 

Campletii la OanaZHJrtts del Bughook 1. 

L. 18.000 (Abb, L. t6.200) 

0) IL. TUJGIÌODK Ila 

L sgeli ni CSI li <b irUc il accia in cisto c itìi^ 
.siiijAKioiic dati LI ti li/./arti il nccvitórcVOu- 
sincEbtorc upiivcisak: aiijncroim (Ilari) ed 
ili l.ocìg di eorrenlc ;.! ?0 nsA. 

L. 4,50(J (Abb. 4.[]()0> 

20) manuali ].)J SCSI ITU/ioni: dei 
TRANSIS rORI giapponesi 

Eqtjivalen/e tra le produzioni Son\ , To¬ 
shiba, Nee UiijLhi, Fhìììsll. Mntsii:s.]dtu, : 
MiOsubislii e Sanyo. 

[. 5.000 (Abb. L. 4.500) 

IO IL lUKitlODK MI 

Oucslo lihiD jorruscc ami parola de 11 ni ti va 
soiriir^omcnlti divenuto ormai 

no elansicn della leTteituttira tecnica stri mì- 

L. 1400IJ (Abb. y 17.000) 

20 f'.TiI\'.\l.l-:N/l-. H C.\R A 1 1 TRIS ri¬ 
cini Dtì TRANSISTOR) 

Ut] manuale cotni>reit(Jent.e i dati compJe- 
[i di oltre lO.OOO Eransistori. 

L. 6.000 [Abb. L. 5.400) 

27.) TAREI.LE HD44IVAI.EN./.E SE.Vtl- 
CONDtJTTDRI li TUBI PROT-ESSIO 
N.ALl. Transistori, DiotJi, 1. LO, C.'ireuiti 
integrali logicK analugsci e lineari^MOS. 
rubi eleOtxiriie! pruTcs'itOM.di e vidicon.s. 

E. 5.000 (Abb. L. 4.500) 

II) LA PK0(>KTTA/I0ML DEI ITI.TRI 
ATTIVI CON FSPEJUMLNTI 

Tolto iitianto è necessario capere nuj fil¬ 
tri attivi cori numerosi esenipi iJratitt ed 
esperimenti.. 

L. 1.5,000 (Abh; L. LT500) 

2.0 ESERCITAZIONI DIGITALI 

.Viinure applieafe di tcLincJie digitali ed 
ImiHiINve. 

1... 4.000 lAbb. L. 3.M10) 

U) 1 A PROOr 1 TA/IONL DHOiJ AMPI. 1- 
ITCATORl OIM: raziona 14 CON E- 
SPERIMENTI 

M Libro spi&g;a il Inn/ionanicnlo degli OP- 
AMIL ne illusi e a alcune noiitiey/.loni (tra¬ 
tte Ite c fu miste nu 01 erosi esperiinonli. 

!.. 15.000 r.Abb. L. 13.500) 

24) IL NANOBOOK-/80. 

Volume 1/Tèenidie di program magione. 

L. 15.000 (Abb. L. 13.5001 


; Tagliando d’ordine da inviare a JCE - Via dei Lavoratori. ] "M 
::!009y Ci ossei lo Balsamo. 

Inviatemi i seguenii Lion: (soarrare il nijniero che interessa) 

[D|l][5][7][9](Tj](T||^[T30[2Ì]| 

[UHCellUliollilliillilliilli^^ 


Pagherò al postino l'importo indicato spese di spediziorìe. 

D Abbonato □ Non abbonato 

NOME . COGNOME .. . . 

VIA .. . 

citta . Ciip. 

CODiCC niSCAL.E . . Data. . 

FIRMA ,, . 























































































DISSALDATORE ASPIRANTE 


Con punta metallica ed elemento 
riscaldante incorporato. 
Dissipazione: 25 W 
Alimentazione: 220 Ve.a. 
Lunghezza: 260 mm 
Peso: I80g 


Codice LU/613Ò^00 



musicm el*': tì etnica 
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senza, i fimputer)? 

uterfì ? a ssisten 


«per risolvere TUTTI i vostri problemi nel campo della MUSICA ELETTRONICA 
e nel campo dei COMPUTER oggi c'è: 

COMPUTERJOB, ELECTRONIC MUSIC RESEARCH DEPARTMENT 
COMPUTERJOB, MICROPROCESSOR & COMPUTERWORKS DEPARTMENT 

— Il primo settore vi mette a disposizione la più vasta gamma presente oggi in 
Italia ed Europa di moduli e apparecchiature per la sintesi del suono, come il 
SYSTEM 5600, il SYSTEM E-u, in KIT o montati. 

— Il secondo settore vi apre, per la prima volta «senza peli sulla lingua», il mon¬ 
do dei microprocessori presentando le versioni più efficienti dei computer della 

serie 6500 (KIM/SYM/AIM) e tutto il set 
completo di accessori, hardware e softwa¬ 
re. Ed inoltre, e questo vale per tutti i set¬ 
tori, vi garantiamo la nostra più completa 
ed amichevole assistenza! 



LA SOLUZIONE £V 


c o mp u t eri o h 
paolobozzoln. 


Richiedete il catalogo generale, specificando se 
lo volete relativo ai settori MUSICA o al settore 
COMPUTER, inviando Lire 1000 in bolli: (per evitare 
ritardi, spediamo per espresso). 
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TELEFONI 


COMMUNICATION 
SYSTEMS DIVISION 

portatila 


TELEFONO RtCETRASMlTTENTE 

Composto da ricetrasmettitore portati te con combinatore a tasti e 
unità base 

RfCETRASMETTITORE 

Tasto memoria ( # } per la ripetizione dei numero teìefonico 
impostato. 

Presa per la ricarica delle batterie al NiCd. 

UNITA BASE 

Interruttore OFF-ON POWER e fasto per segnalazione telefonate 
in arrido. 

Alimentazione: J21/ac. 

Completo di canea batterie per r/cettrasmettifore, alimentatore 
220\/c.a.. f?ì/c.c. per unità base, borsa per ncetrasmattitoie 
Portata: 1,000 m 
Codice ZRI8590-00 


TELEFONO RICETRASM/TTENTE 

Composto da ricetrasmettitore portatile con combinatore a tasti e 
unità base 

RICETRASMETTITORE 

Tasto di memoria per la ripetizione del numero telefonico 
impostato. 

Prese per auricolare e per ricarica batterie al NiCd. 

UNITA BASE 

Testo chiamata per segnalazione telefonata in arrnro e 
interruttore per consentirne la sola ricezione. 

Portata: 100 m 
Codice ZR/S560-00 


TELEFONO RICETRASMITTENTE 

Composto da ricetrasmettitore portai He con comb/nafore a tasti e 
unità base 

RICETRASMETTITORE 

Presa per la ricarica de/le batterie al NiCd. 

UNITA’BASF 

Tasto chiamata per segnalazione telefonata in arrivo. 

Tasto "SECURE" per consentire il passaggio della telefonata ad 
a/tn ricefrasmettitori portatila forniti a richiesta, quando uno è in 
ricarica 

LEO per indicazioni di: carica batterie, in uso, acceso e "secare". 
Alimentazione: 220irc.a. 

Portata: 300 m 
Codice ZR/8575-00 

























TELEFONO RICETRASMITTENTE 

CofTiposto dB ricetrasmBttitore portatilB con cotrrbinBtofB a fasf/ e 
unità base 

S( prevede anche f uso dei sistema come interfonico a 
conversatone simu/tanea con escius/one def/a /inea te/efon/ca. 
mCE TRA SMETTi TORE 

fnferrufton OFF-O/V POIVFR, TALK a 3 posizioni 
(INTERFONICO, STAND-BY e TELEFONO), 

Tasto per chiamata diretta ail‘unità base^ 

Due tasti di memoria, fbfs; e f J consentono fe ripetizioni del 
numero telefonico impostato e deiTeventuaie prefisso 
lefeselettivo, in modo indipendente. 

Presa per la ricarica delie batterie ai Ni Cd. 

UNITA BASE 

Tasto chiamata per segnalazione telefonata in arrivo. 

Tasto per utilizzo dei sistema come interfonico, escludendo la 
lìnea telefonica. 

Indicatori luminosi per acceso, in uso, ricarica batterie. 
Atìmentaiìone: 220Vc.a. 

Portata 100 m 
Codice ZR 85TO-00 


TELEFONI DA TA 



TELEFONO 

Di facile installazione e di minimo ingombro, sostituisce il 
normale apparecchio telefonico. 

c^p4rrFfì/sr/cHE ^ 

Impostazione del numero telefonico tramite tastiera 

Tasto i # I per inserzione e disinserzione della iinea telefonica 

Tasto W per la ripetizione automatica detTuitimo numero 

impostato. 

Codice ZR Bb&Q-tO J 



TELEFONO CON RUBHtCA ELETTRONiCA 

Questa apparecchiaturB sostituisce completamente H norma/e 
telefono 

OARATTERìS TiCHE 

Possibilità di memorizzare fino a 100 numeri telefonici. 
Impostazione dei numeri tramite tastiera. 

Invio degli impulsi in linea tramite sistema manuale o automatico 
Orologio digitale con possibilità di inserire fino a 3 fusi orari. 
Visualizzazione del numero telefonico chiamato e del relativo 
codice dì inserimento. 

Batteria ncancabUe per consentire il mantenimento in memoria 
dei numeri programmati in caso di interruzione delTenergia 
elettrica 

Codice ZR. 8530-00 






















AW!f>UÌICm>RE 


' SEGRETERIA TELEFONICA 

Consente ta registrazione delie teiefonafe in armo dopo 
r l'annLincio del rnessaggio pre registrato, 
li riascolto può avvertire manualmente o automaiicamentB tramite 
comando a distanza. 

CARATTERISTICHE 

Durata della cassetta per il messaggio pre registrato: 20 sec 
Durata dalla cassetta per la registrazione delle telefonate: 60 mia. 
Tensione di alimentazione: 220Vc.a. 

Alimentazione comando a distanza: pila da 9V 
Viene fornita compieta di cassette, microfono, auricolare e 
comando a distanza 
Codice ZR/85B0-Ì5 




I 
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AMPLIFiCATORE TELEFONfCO 

Questo amplificatore teiefonico a circuiti integrati è del tipo ad 
accoppiamento induttivo 

Non necessita di alcun collegamento elettrico afia linea 
telefonica. 

CARATTERISTICHE 

Dispone di un interruttore acceso-spento. 

La regolazione del volume avviene automaticamente variando ta 
distanza fra rampiificatore stesso e l'apparecchio telefonico. 
Presa per it collegamento al registratore. 

Alimentazione: 2 batterie a stilo daj,5 V 
Consumo: 15 m A 
Codice ZR ^6500-00 



; 




INTERFONICO A ONDE CONVOGLIATE 

CARATTERISTICHE 

Sistema di modulazione: FM a banda stretta. 

2 canali sulla frequenza dì 200 kHz e 260 kHz in PLL. 

Controllo volume, tasto chiamata e tasto commutazione canali. 
Commutazione elettronica automatica della funzione parla- 
escolta e regolazione per bassa-alta preampliftcazione 
microfonica. 

Microfono a condensatore e altoparlante 0,5 W SQ 
Atimentazione: 220Vc.a. 

Codice ZR/6100-05 


















Sistema di modulazione: FM a banda stretta. 
Frequenza: 150 kHz in PLL. 

Cordrotlo volume, tasto chiamata e tasto parla-ascolta 
Alìmeniazione: 220Vc.a. 

Codice ZR/6100-00 


iNTERFONlCO A ONDE CONVOGLIATE 

CARA TTERISTIC HE 

Sistema di modulaztonB: FM banda stretta. 

2 canali sulla frequenza dì 220 kHz e 250 kHz (n PLL. 
Controlìo volume, tasto meccanico parla-ascolta 
Tasti sensor per chiamata e parta-ascolta 
Alimentazione: 220Vc.a. 

Codice ZRÌ6100-10 


INTERFONICO A ONDE CONVOGLIATE 


Sistema di modulazione: FM banda stretta. 

4 canali sufla frequenza di 760 kHz. 190 kHz. 220 kHz. 250 kHz tn 
PLL. 

Controllo volume, tasto meccanico parìa-ascolta 
Tasti sensor per chiamata e parla-ascoìta 
Alimentazione: 220Vc.a. 

Codice Zfì/6700-;5 


INTERFONICO A ONDE CONVOGLIATE 


CARATTERtSTlCHE 


CARATTERISTICHE 


INTERFONICO A ONDE CONVOGLIATE 


CARATTERISTICHE 


Sistema di modulazione: AM 
Frequenza: 150 kHz 

Controllo volume, tasto chiamata e tasto paria-ascolto 
Alimentazione: 220Ve.a. 

Codice ZRie 130-00 


G. 0. Q. 
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nuovi prodotti 


Relè reed dual-in-line 

i i r e !c DA [ j i od Oli o da 11 a S D S possi o 
d^' io sarai ion silo ho dolio an^ pollo di oo 
Ko rocfj. aia [jrc Stoma anche fui ti i van 
laggi di rosiston 2 :a meccanica, robu¬ 
sto! za e laciità di mcolaggio noi circuiii 
sia in pali 

CoBifLiilo nella torsione a 1 o 2 coti 
talli ir' chiusura possiedo un'alta offici- 
cienza confurio dai contatti racchiusi 
in ampotle di vciro. che risultano ossei c 
ben isolale galvanicamente grazie al 
vuole crealo aU inlerno 

Le lensioni di alirnoniazione variano 
da ó a 24V eoe un assorbimecao da 1 00 
a 300 mW I relè l)A possono inferronv 
pere un caric:0 di 1 0 W ad Una tCnSI 0 no 
di 1 OOV La piediMatura ò- del ttpo dual- 
I n II ne ed I pa r t i C Ola r i pi ed I r li por rìici 10 n o 
la saldatura tino alla temperatura di 
330 C 

Oltre alla versione oorrìialo esiste 
quella con diodo di protezione che al¬ 
lunga notevolmente la vita del relè. 


.'Vifri-u-s/iJ 1(3 

ELGONTROL — FUNO (BO| 



DfP parìicQÌarmenìe (òbusto. 


Antifurto a raggi infrarossi 

L unità Bu-rglar Beam della P bota in 
Conbols e m grado di rivelare un. intruso 
anche ad Lina distanza di OOm 
L'unità può essere rnontata all'ruterno 
0 all'esterno e può funzionare in tutti gli 
arnbienlie in lune le condizioni atmoste- 
richc. ad eccezione di quelle che produ¬ 
cono un ehetto di oscurarì'ionto simile a 
quello prodotto da un inir uso 
Per esompio D pioggia o la nove nor¬ 
ma lo vengono c o m p Iota me n 1 e ig rio r a t e. 
rTia una tormenta 0 una nebbia fitta prO' 
■ducono I efletto di ridurne la disianza di 
furnzionamento 

Ciasci.jna un-tà comprende un Irsrnet 
t 11 ore e un ncevitoro II irasmetiitore 
cMnetto un raggio infrarosso all arsenu' 
no di gal fio rriocJuÉato da impulsi, che è 
collirrìaio con un arigolo solido di 5 
Lete mento rivelatore del ricevitore 


corriprendf; un dispositivo a semicon- 
dutiori spocra lo chotunzuona nel modo 
passivo, per CUI non viene influenzato 
dalla luco doli ar'nbicmto. compresa la 
luco del sole dirotta. Il dispositivo omet ■ 
ti - degli irìipulsi relativi agli impHilsi rice- 
vuli dal trasmettitore e questi vengono 
portati attraverso ljh cjrcuito dernoriula- 
loro al refe di uscita 

Clase..una un 1 1 à funziona a 12 Ver; con 
un consutno di soli 1 00 mAenon rrchic- 
de alcuna manul-cnzrorie 

Phoiain Controls 

Strumento per il controllo 
deirimpianto Hi-Fi 

La Tncn Ken .vruod presenta uno Stru 
rnento nel settore delle rrusure sulla 
qualità della riproduzione sonora il Mo¬ 
dello SE-3000 per la prirria volta un solo 
strumento permette di esei^guire le misu¬ 
re di caraitenstica di trequenza di tra- 
srriissione tempo di riverbero e caratte- 
ustica di mascneramento acustico, t u- 
nita SE ■ 3000 è for ma 1 a da un rogis.tralo■ 
re a nastro di caria da 80 rnm un misu- 
ralore di livello sonoro, un oscillaioro 
audio con sistema di spazzolarTiente. e 
un misuratore di tempo di riverbero' an¬ 
che un operatore inesperto è cosi in 
grado di ottenere la registrazione della 
risposta acLiSiica di un locale la rispo¬ 
sta di un altoparlante la caratteristica 
lompo di riverbero tr'cquenza di un loca¬ 
le. di caraiterisiiche di lavoro di ar'nphti- 
oatori equiiizzatori controlli di tono co¬ 
me risposta di trequenza rapporto 
segnale-disturbo la carallertstica regi- 
s1 razione ■■'riproduzione di un registrato¬ 
re. 

L'usciilatore opera nel campo di tre- 
quenza 20 Hz/20 kl-tz con diversi modi 
(Spot normale vanabite. sweep auto. 
Durst'j con tensione di uscita massima 
3V su 6000 distorsione inferiore al 2%. 
ahenuatore a gradini e conlinuo rispo¬ 
sta piatta rsniro ^ 0.2 dB nel campo di 
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Sifumènlo pórtatiio per controllare e rfocumen- 
lare la Qualità di un impianto Ht-Fi 


frequenza. H misura toro di livello édola- 
1D di ingresso linea 100'kOr 60r ^ 20dB 
r 1 spe ( 1 o a 1 V f)d B j O r r i gr es so m ic r o10 - 
no 10 kO ( ■ 20 ' ■ 120 dB rispetto a 
0.00 02 M è a r 0 d R ) c ori c ur va cl i pe sa 1 u - 
ra JIS (l502jA 

Il misuratore di tempo di n verbo rode 
termina il periodo delta caraltonstica di 
altonuaziono temporale compresa fra 
0.1 e 2s su 9 frequenze fisse con media 
su ó rnisure 

Il registratore è del tipo a penna calda 
opera su carta da 80 nini 1 rotolo da 40 
mj e fornisce diagrarnn-ii 80x300 p/m 
con 2 velocità di lavoro e sensibilità pre¬ 
fissa bile 2.5 0 50 dB. la procrsiooe ò ^ 
2% del tondo scala 

Il microfono è del lipo non direzionalo 
0 condensatore, con risposta pialla en¬ 
tra ' 3 dB da 20 Hz a 20 kHz, sensibilità 
-65dB ‘ 2dB. L'intero strijr-Tìenio e gli 
accessori sono contenuti m una valiget¬ 
ta formato 47x39 cm con spessore 18 
crìi, del peso di 1 3 kg. 

Ino - Keriivoonr 

VIAKIELCO - MILANO 

MInioscilloscopio da 12 MHz 

La Baltantine ha presentato un oscil¬ 
loscopio da 3 pollici: pratico e di elevate 
prestazionr. con poriatilità e affidabilità 
eccezionali, altredanlo utile come it te¬ 
ster digitale a 3' A' cifre 

Il risuftalo dell'applicazione della mo¬ 
derna tecnologra dei crreniti integrati, 
partendo da una filosofra di progetto in¬ 
teramente nuova, è un oscfll'oscopio 
che pesa meno eli 2.3 Kg e misura appe¬ 
na 20.3 X 8.25 X 22.2 cm. abbastanza 
piccolo da stare m una qualsiasi borsa 
attrezzi. 

Ma il 1 022A non è solo piccolo e leg 
gero. È anche robusto La sua custodia 
in plastica metalizzaia è sigillala contro 
la polvere, lo sporco e fa interferenza a 
radio-frequenza A prova d acqua, per¬ 
ciò funzionante anche sotto la pioggia, il 
1 022A può essere fallo funzionare nelle 
immediate vicinanze di un'antenna tra¬ 
smittente senza difficolta E poiché il tu¬ 
bo a raggi catodici è a bassa tensione i 
problemi associati con le atte quote e 
l'umidità - effetto corona e scariche - 
sono eliminati Perciò il nuovo oscillo¬ 
scopio è adattissimo, tra l'altro per uso 
in servizio esterno in arìibiente indu¬ 
striale Ovviamente, però. un. oscillo¬ 
scopio sigillato deve poter fare a meno 
del voriiilalore di ratfreddatnenlo. Perciò 
nel progetto si è tenuto conto m modo 
particolare della minimizzazione dei 
consumo che è hmitalo a solo 1 0 W 

11 1 


GIUGNO - 1980 




















nuovi prodotti 



Oscilloscopio a t2 MHz da 3 da portala nella 
borsa attrezzi. 


Inoltre, dato che il 1022A ricevo i 1 2 Vcc 
di alrrncniaziono da un piccolo convern- 
loro osicrno. non entra nell oscillosco¬ 
pio alcun segnale d'rete con ciò resta¬ 
no elirìiinate ogni tipo di interterenza c 
pericolosilà. Ovviamente l'oscilloscopio 
è perciò alirmentabile con battona ester¬ 
na da 12 V ('con meno di 1A) 

Nessun compromesso c stato accet¬ 
tato per la qualità della traccia, sottile e 
brillante con un minirTìO cJi parallasse 
grazie all'adozione di un CRT a taccia 
C(jrva dj speciale realizzazione Nessun 
coriìpromesso anche nello prestazioni, 
che sono quelle di un ottimo 1 2 MHz con 
tempo di salita di 30 ns ■ adatto per 
esariTnare la maggioranza dei circuiM 
logici e di commutazione. La scnsibflMà 
è di 5mV..-'div. La massima portata òdi 
2\/./div con collegamento dirotto (20'\//cliv 
con sonda per 10'). Un verniero 2.h:1 
estende a 5V e 50V/ (por divisjone) ri- 
spetlivarriente il segnale massimo ana- 
itzzabile. 

La deriva c c c cos'i bassa che non è 
installalo alcun controllo di zero sui pan- 
nellio trontale La deriva indettai della 
temperatura è meno di 1 1 0 di divisione 
per l'esecuzione intera della gamima di 
funzionamiento doti oscilloscopio da 0 
a SO C 

Come ogni rnodcrno oscilloscopio da 
laboratorio protesionale il 1 022A ha un 
Circuito di trigger autorcratico che /orni- 
sce una iraccja luminosa m assenza di 
segnale d'ingresso eiimmarìdo cosi la 
necessità d» localizzare la traccia ed evi¬ 
tando nel contempo la possibilità di fo 
rare con il punto tuminoso. il fosforo 

Il minioscilloscopio Ballantine ha la 
sua usuale selozrono di modalità d? trig¬ 
ger: ■ canale A. > canale'B e ' ester^ 
no. 

Ognuno di essi poò essere zie coppi a ■ 
to in c c oca La base tempi va da 1 00 
ms/div a jus.'''div. Inserendo l'espansore 
xlO SI ottiene una vpfQCità massima di 
1 00 ns/div II 1 022A. come alln oscilla- 
scopi a due cariali, conscnie una scelta 


dir ro ù dira [;:-[ure se ni a z i o n e solo c a na ■ 
le A. sole canale B "aiierr^air' e chop 
p ed 1 n a g y I u n ta p u 6 csse r e j sat o c o rn o 
ur' X-'V con il locale A in verticale cd il 
canale B n or>zzon ia I c l a co ram lj tazio 
ne Ira la modalità ' aliernat. e cnopfied 
e auiomahca per s-A'oep lino t rns div 
SI utilizza I choijpod: oil.''e a quesla v(.dc- 
cilà 3 ulil zza l'aliernaii 

Gli accessori tornib'h includono tjllro 
all usuale assorti memo di sonde, una 
borsa per il trasporto, un complesso bat¬ 
tona ed uno speciale adattai or e a tra- 
G ol la f J'C} r' c 0 n s e n 1 1 r'e d i u 1 1 1 zza r e I ' OS c 1 11 o ■ 
scopio a mani impegnale 

nàllmiJ'iie 

VIANELLO — MILANO 

Contatore di tenipo elettrolitico 

I Inclacnron -S " oella Te/elec - Air- 

tror'ic è un disposMivo di misura che 
permette di corneggiare a scelta quan- 
tilà di elodricità tempi cj impulsi 

Funziona secondo il principio dell e- 
loiiroiisi ad anodo solubile due elei)rodi 
del rriedcsinio metallo sono immersi in 
una soluzione dj un sale di queslo mo¬ 
lano: il passaggio di una corrente eleilri- 
ca detcrimna l'irasfenniento di ioni me 
tallici dell'anodo verso il catodo, il cato¬ 
do si a'iunga c i anodo si dissolve' . 



Coniatore di eleitncità. tempi o impulsi. 

L'allungarìienio del catodo è proporzio¬ 
nale alla qi.iantriò di elettricità che ha 
attraversato il bagno 
NeN'indachrori. il melalo utilizzalo è il 
mercurio Gli elettrodi sono Sistemati al¬ 
l'estremità di un tubo caprifare di vetro e 
separali da una goccia del/'eietiroiita 
appropriato. Il disposiirvo. nella sua for^ 
ma piu diflLisa appare sotto la lorma di 
un tusibile slandard (6 35 x 32 mm) e 
può essere montato m lulli i supporti 
che accollano queslo genere di com 
ponenti È disponibile Sia senza con¬ 
trassegni. Sia con scala nto.jira od è 
cormpletameriic reversibile 
Alcuni esernpi di applicazioni deH'in 


ejau-nron S sonc3:funzifa'ianon1ucx.vìir- 
inicgratoro i ntograziono dei lornpi a 
csfios ziocirj 0 sorveglianza della scari¬ 
ca di una ballerà'! tunzionarnonto co¬ 
me m SI. ira toro di UMVipo fregisi raziono 
dei te ri pi di le aziona nenie ri speco al 
cambiairenlo s^stoniaiico delie parli 
soggelto a usura studi di atlioahili'a nel 
1 e m ['j 0. r Tì a n i..j t o n z i o r" 11 p r e v e. m i v a > n i u n 
zioni de^ tore pi ai f'.jnziona mento) fijn 
zionamonlo come contatore di impulsi 
; conteggio del numero cn cara Iter im 
press: da una s^crivenie, conteggio del 
numero di giri o di passaggi questa 
te'nziono può essere svota s.cnza ah- 
rr^ent azione grazie ad un ulve la toro di 
pressi nula ). 

TEKELEC AIRYROMIC - MILANO 


Generatore di impulsi triggerato 

La Pulsar ha. sviluppato un generato¬ 
re di impulsi trigger a bile che lomisce 
un uscita posrFva di 90V su un canco di 
50Q quando viene inggoraio da un im¬ 
pulso positivo che sale in 1 00 ns o rueno 
ad una tensione cornprosa tra 1 e 1 OV 

La forma d impulso di uscita 6 rettan 
gelare con un valore di picco di 90V e il 
tempo di salita dal i 0% al 90% del valo¬ 
re di picco è di 2ns. 



Oer^eraìore di impptsi iriggerabUe con un uscita 
d! 90V 

Il TWM-90-P può anche funzionare 
come generatore di irr^puisi quando il 
comrìujfatore posto sul pannello fronta¬ 
le viene posizionato m ' INF " ir, questa 
condizione li circuito del pulsar viene 
frigge rato da un suo oscillatore interno 

La frequenza c regolabile da 1 a 15 
impulsi al secondo mediante la rotazio¬ 
ne della monopola posta sul panricllo 
centralo. 

Il tempo di ritardo breve e il jjfter ndot- 
10 rendono il TWM-90-P adallo per 
qualsiasi applicazione che richieda la 
temporizzazionc dei sisterrii olellronici 

Il generaiorc ò fallo per il rìiontaggro 
in rack da 19' standard e fia un pannello 
aito 3 " 

L'aiirnentazronc può essere a 1 p 5 o 
220 Vca. 50./60 Hz. 

Il TWM-90-P uliiizza un circuito por la 
generazione dell impulso basato sulla 
classica linea di trasmissione carica 

nulsiìi' 
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E in edicola 
il nuovo 



numero 


L 2000 


la rivista di 
hardware e software 
dei microprocessori, 
personal e home computer 


Ih (fuesto numero: 


Considerazioni sul Microcom- 
pulers per applicazioni gestionali: 
i costi aziendali. 


rHP-85 e Tevoluzione 
del Personal Computer. 

Picocomputer: interfacciamento 
^.eon registratore a cassette. 

Il calcolatore per i giovani: 
il mondo dei numeri. 


Tester per circuiti integrati TTL 
realizzato per if nanocomputer NBZ80-S. 

Monitor per registratore a cassette. 

Un sistema didattico con 
lettore - Perforatore Baudot. 




S'e. 


nuovi prodotti 



Amplificsìùre per lampade ad arco artche i lOQO 
W. 


Alimentatori per lampade ad arco 

La Schoeffel Instrumeni [)ivision del¬ 
la Kratos ha presentato un aiimcntatore 
per lampade ad arco allo Xenon e allo 
Xerìon-Mercono da lOOOW 

Il modello LPS 255 HR osa un regola- 
lore a (ransislort con loop chiuso in serie 
eoo un circuito troni end top change 
semiautomatico per ottenere una rego- 
tazione superiore e una riduzione del 
ripple. basso rumore, un alio rendimen¬ 
to e un'alta attidabilità 


L LPS HR è equipaggiato con un igni 
tare da 50A. Tipiche specifiche per la 
regolazione e il rippic sono 0 t% e 1% 
rispettivamente. 

Krnfos 

Sistema di alimentazione senza 
interruzioni 

Il Taurus Uninterruptible Power Systerri 
introdotto dalla Nova Electric Manufac¬ 
turing assicura che ad'un carico non 
venga mai meno la sua sorgente di aU- 
mentazione c.a. Imo a quando non si 
decido di interrompere il suo funziona- 
menio nornnale. 

Una tipica serie Taurus è tormata da 
quattro elementi principali: un raddrizza¬ 
tore per la carica xjetla batteria che vie¬ 
ne usato pertornire la potenza all'inver- 
titore. oltre che per caricare e mantene¬ 
re le batterie al 1 00% della loro capaci¬ 
tà. una batteria che fornisce l'energia 
all'invertiiore quando viene meno l'ero¬ 


gazione della roto normale, un invertito¬ 
re che iraslorma l'energia c c. m c a per 
alimentare ii caricoe un commutatore di 
trastorirrìento che assicura un alimenta¬ 
zione senza interruzioni di energia m c.a 
al [:arico 

Il Taurus ó in grado, di assicurare li 
1 unzione mento di quasiasi apparec¬ 
chiatura 24 oro su 24 

Cinstallazione di questo gruppo di 
continuità non richiede personale spe¬ 
ciale. bastano gli elettricisti sui posto 
perché tutte le calibraziont sono già sta¬ 
te fatto i/T fabbrica. 

I Taurus Uninferruptible Power System 
aono dJsponibili nelle versioni monofase 
e trita se. con poten.za che vanno da 1 a 
37.5 KVA e per frequenze di rete di 50 o 
60'Hz 

Questo gruppo di continuità è ideale 
per tutte quelle applicazioni [ospedali 
segnalatori di processo, calcolatori, 
ecc) che non possono subire disconti¬ 
nuità del servizio 

Novn F.lcct((C Msnufàcturing 
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TECNICI non GETTATE i cinescopi difettosi 
ma riattivateli con il Rigeneratore Z-2! 

' Lo Z-2 dopo il trattamento ridona al tubo la 
luminosità e i colori originali Non danneggia 
gli elettrodi con scariche nocive • Impiega tec¬ 
niche nuove d’avanguardia con l’impiego degli 
ultrasuoni • Controlla e rigenera l’emissione dei 
tre catodi, (Rosso-Verde-Blu) separatamente o 
simultaneamente. 


RIGENERATORI DI CINESCOPI Z-2 
A COLORI BIANCO E NERO E 12 ’ 


1 


GARANTITO 1 ANNO 


CERCASI RAPPRESENTANTI E CONCESSIONARI PER ZONE LIBERE 



I 

Sono interessato a: 

□ Acquistare lo strumento 

□ Ricevere documentazionie 
teemea 

X,_____ 


Nome:. .. .... 

Cognome: ... . 

Ditta:... 

Indirizzo: . 

Città:.. .. . Te!: 



J 
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Favoloso per didattica 
Ultracompatto 
Tubo RC ad alta luminosità 
Ottima sensibilità 

Comandi frontali per un facile impiego 
Ingresso sincro esterno 
Regolazione assi a copertura continua 


OSCILLOSCOPIO 

MONOTRACCIA 

TS/5000-00 


Tubo RC 3" (60 x 50) 

Divisione griglia 10 x 8 
Fosforo - verde media resistenza 


Asse orizzontale 

Larghezza dì banda: dalla c.c, a 250 kHz 
Sensibilità: 0.3 V/Div 

Impedenza d’ingresso: - 1 MQ 30 pF in parallelo 
Tensione massima d'ingresso: - 100 Vpp 

Base del tempi 

Frequenza di s\weep: 1 0 - 100 Hz /1 D - 1000 Hz / 1 -110 kHz 

con variazione continua 

Sincronismo: interno - esterno 

Sensibilità: sincro interno 1 Dlv / esterno 2 Vpp 

Alimentazione: 220 Vc.a. - 50 Hz 

Dimensioni: 270 x 145 x 190 


mif 




s«(f 







nYce 


DISTRIBUITO 
IN ITALIA 
DALLA GBC 


Asse verticale 


Larghezza dì banda; dalla c.c. a 6 MHz 
Commutatore: c.c. c.a. 

Sensibilità: 10 mV - 10 V 

Attenuatore; 1/1 1/10 1/100 e controllo variabile di 
guadagno 22 de 

Impedenza d’ingresso; 1 MQ 35 pF in parallelo 
Tensione massima ingresso: 300 Vc.c. e 600 Vpp 


TESTA MEASURING INSTRUMENTS 
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• ConlroHo con iinicroprocesaore 

• Conteggio reciproco dì frequenza 

• AutO'triggering su tutte le lorine 


'* Display a cristalli liquidi ad 
elevato conlràsto 


d^nda 


• TCXO ad elevata stabilità: 
10"Vmese 


O.ùeàti nocivi cònlalof'i conglobano 
tutte le-pafattonstiché suddette, li 
progetto basato su micròcalcofatore a 
chip: sìogotò, consenlé di ottenere 
elevata ^soluzione ed accuratezza più 
un funzionafpento semplice ed una 
costruzione compatta u-. tutto ad un 
basso costo. 


necessità di lunghi lem pregate ó di 
dover effettuare la miéura dèJ periodo 
e non presenta ie (imitazióni proprie 
dei sistemi con moitiplìcatpre di 
frequènza ad àggancb-di fase, 


L'elevata risoluzione derrva 
datrimpiego del cónteggip di 
frequenza dr tipo recipròco. che 
fornisce una risoluziòrie 
Intrinsecamente elevata senza Terrore: 
di t cicto. Per esempio, una . / 

nsoluzìone completa su set te. cifre è 
óUen^ts soie un secondo. 

Questo procedimento evita la 


fi^\xr\ grossi benefici che comporta il 
progetta bacato %u microprocessore 
sono la facilità df-funzionamento è ia, 
■ mbimjzzazLp^^ ÓQ.rtìrdÌ$,H.nxq^^ 
l'ìnteiAg&nza buUt-in fprhbg®' 


Lif. 650.000 


* Sottoprogramma di autodiagnósi 

• Dimansiónt: 160 x 77 ^>180 mm 


custodia per il trasporto estendono le 
di impiego nel servìzio 

èsterno. : 


I prezzi sono molto più bassi dj quelli 
dei modeHi tradizionali da 250 e 500 
ÌWHz; Ìi PM 6668 da 1 GHz fa le stésse 
cose e molto di più> e costa menoL 
Ordlriàtehe uno oggi stesso: 


trigg e ring'e commutazione di rango 
automaftehé. . 


Un ulterióre migliOramenCo di ' 
precisione sì può ott^ere per mezzo 
del TCXO adelé.vata,st^thffità. / 
disponibile su opaJOnpi mentr# ^ 
acccessori quafi la batteria e la , 


PbUrps S.p.A. " Divraione Scienza & incfusiria 
Viale 2 - 20052 MONZA 

Tel. t03Sì S6.3S.S4a , 

FlHalU BOLOGNA 
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PADOVA (049) 667 rbO 
ROMA (OS) 362,041 
TORINO fOm 2164iai 
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PM 6667 high retcìttieioii oountir laaWHx 
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